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ILLUSTRISS. E REVER. SIG

Sig. , e Padrone Colflndíſ:.

ì ’IDDIO del tan

‘ co rinomato-Le

mene ,’accolto già

còn infinito 'ap-—

plauſo da tutto ,il

` Mondo lettera—

‘ ñó— Î‘ rio, sìpè’l cando

re dello {file , sì per la ſublimítà del

Soggetto; nell’uſcír che fé Ia pri—

miera volta alla luce pubblica , ebbe

[aſſorte di comparire con in from-L,

il più augusto nome , che~riſuonaſſe
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in quei tempi e nelle bocche , e ne’

cuori di mezo un Mondo; col nome

di quel Maffimo tra’ Pontefici IN

NOCENZO XI. , in cui non ſapeaſi che

Venerar più,ſe l’eminenZa del grado,

ò la perfezzione d’ogni più eminen

te» virtù. Ecco adunque , in°quale

impegno io mi trovi , Illustriſs. , L.,

Reverendiſs. Signore, or che mi è

ſorto talento di rigenerar ne’ miei

Torchi un’Opera sì pregiata,- impef

gno di conſegnarla al nome diund'

Perſonaggio, e gradito ad INNOCEN

` zo medeſimozed’onorevole al Libro.

- - Mà forſe che ſono io ito à ferirlunr

gi dal ſegno , nel prender che fò l’ar
dire di dedicar la ristampa al chiariſ—ſſ

ſimo nome , ed al ſommo merito di

quel Gran Prelato , qual fi sà pur

çroppo eſſer V.S. I-lluflriſs. e Reve—
ì rendiſs..? Anzi io credo d’eſſermi ap‘

postoin modo, che difficil ſia Eavvi-À

. are
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ſare ciò, ſe ciò rieſca ò più onorevole

al Libro , ò più gradito al tre VOlEL,

Grande INNOCENZO ,- concioſiache,

qual mano può trovare un libro d’ar

gomento sì ſublime,e'sì pio, à lui più

onorevole della ſuajcioè d’un Perſo

naggio sì ragguardevole per la pietà,

peçlo zelo , per la dottrina, Vero ci

po dell’Ecclefiaflica diſciplina , pri—

mo ſplendore delle Mitre Pastorali,
ſcudo impenetrabile all’onſior di Dio,

e dell’Eccleſiastica Giuriſdizionb .

Qqesto , e mil’l’altre prerogative co

noſciute , ed' antivedute dal homato

Santo Pontefice,il moſſero à degna

mente fregiare il capo di V. S. Illu—

_ striſs- e Reverend-iſsdella Micra Ar

ci Veſcovale di Siponto; fortunariffi

ma tra tutte l’altre Città , che la go

He nell’aureo Candelíere del Pasto

ral ſuo Trono,- ſpiegando l’ali da.,

quel `Vicino ſuo Mare l’ occhiata_

’ a 3 Dea ›~
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Dea,posta ne’ più rimoti confini del

Mondo e vecchio , e nuovo il grido

del ſuo impareggiabil merito , ſubli—

mità d’ingegno , maturità di ſenno ,

'ed il cumulo di quelle ſoprafine Vir

-tù,cui non poſſo io col mio rozzo in

chiostro recar nulla di ſplendore, te

merci anzi di oſcurarle ſe io le ardiſ

. fidiannoverare e? Senza che,-o qual

campo miſi aprirebbe dinanzi , s’io

non temeſſl d’incorrere lo ſdegno,

anzi che guadagnarmi la grazia di
V. S- Illustriſsñ -e Rſſeverendiſ’sñ. col

mostrare al libro di qual langue ſia…,

il Mecenate, e mostrargli l’onorgJ ,

- ch’egli riceve ancora per un tal ca—

po; mà temo, che la ſua rara mode—

flia non me’l permetta; che nel re—

{lo ò quanto agevole à me ſarebbL,

riandare i Secoli più vetusti, e rivol

gendo ifasti famoſi d’una tal Caſa…,

m'oí’cra re,ch’Ella ſia-un rivolo gene

roſo
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roſo di quel Mare di grandezza,qua~

l’era l’antica Roma , un ‘de’ cui Se—

natori , nomato appunto MUSCET

TOLAz abbandonando la 'Patria, fece

poii ſuoi ſoggiorni in una delle Co

lonie Romane, qual ſù Ravello, al

lora Republica , e quivi con tale…,

ſplendore , e luſer collocò i,Succeſ

ſÒri, che nulla potea piu bramarfidi

luminoſo . Qgivi SERGIO MUSCET—

TOLA à grandi ſpeſe nel [179. ſè .co

ſ’cruire le porte della Chieſa Mag

giore di duro bronzo , che combat- .

tendo Contra il tenace , e ineſorabil

morſo del Tempo,conſervano ancor

oggi le Varie degne figure, di cui fn- _

rono allora effigiare. Nel IO 3-9. vi fù

ammirabilVeſcovo un GIO: della..

ſua Caſa. Mà ſorſe che ſolo sì nella

Patria riluſſc una tal Famiglia .9 Lo

dica quel F. ANGELO , che giunſe al

gradodi Generale Ammiraglio di

a 4 Malta
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Miltazlodica un SERGlo,che ſùTe

foriero generale dell’Imperador Fe

dericoſpaſsädo quì a bella 'polla in `

ſilenzio iglorioſi pregi' de’ Prencipi

_di«Leporano,e de’Duchi di Melito,

pure della‘preclariſs. ſua Famiglia

MLISCETTOLA,peſChe vi biſognarelz

bono interi U0lumi per eſprimerli)lo

dica MARC’ANTONLO MUSCETTOLA

primo Duca di Spezzano, che fiori

circa l’anno 1 625ñi'ecando stupore,ed

ammirazione al Mondo intero , per

r vederſi in lui gareggiare la pruden

za,e’l valore,l’affabilità, ed il coman

do, l’ingegno , la dottrina ,la deste

rità ne’ politici affari; 8L ogni altra..

Cavallereſca Virtù. E per fine in un

ſolo ,- lo dica quel G10: ANTONIO

MUSCETTOLA,Che {lato non men di

ſett’anni Ambaſciadore in Roma à

ClementeVI]. per il glorioſo Impe

’ rador Carlo V., ſeryillo in modo,che
- ſi v la
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la morte ſolo, ch’il prevenne impedì

la munificenza à non verſare à larga

i mano que’ſommi premj, di cui l’a-.

vere-me veduto quanto meritevo

i le, tanto adorno. No-nparlo de’ Ti

toli, non—de’trattamenti di Grande,

non delle Lavree-non delle Toghe,

ed altre infinite Dignità , e preroga~

tive . Quindi è, che resta autentica—.—

to quanto V.S. Illustriſs.e Reveren

diſs. fuſſe gradita ad INNOCENZO ,

mentre mostrollo quell'incomparaz

bile Pontefice , allora quando conſe

gnò ,come accen'nai di ſopra , alla... ,

cura lua Paſtorale quella vaſta Dio

cefi, quale ora , la Dio mercè , non

invidia à Milano gli Ambrogj , ei

çarli. Egli {ù , che conoſcendo il

, ſuo Zelo , ,la prudenza , let-{fortezza—

ñ* ' Apostolica del ſuo petto, la poſt…,

non tanto, credo io,per istabilirvela,

quanto per farle mettere il piede ſul` .

.Pm
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primo grado del ſommo Trono , di

cui la conoſceva capace, e à cui Ella

èſempre corſa, e corre ſempre più

coi paſſl proprii dell’ApostolichL,

Vircù. Oltre alle quali ſ1 &ſcorge

' re Ella adorna ſupernamente dell’

' umane Lettere,ſacendone fede ete‘r

nale nella ſcientifica Republica , ol—

tre i nobili ſuoi Componimenti da..

Lei per l’addietro impreffi,il Tomo

poc’anzi uſcito da’ miei Torchi,par

to del ſuo glorioſiſiimo ingegno, col

nome di VARLETà_ ERUDITA, per au,

tenticare il pregio‘plauſibíliffimo di

quest’Opera , basterà il dire , ch’eſ

ſendone pervenuta una copia nelle

mani dell’Eccellentiſs. Sign. Duca..

d’Eſcalona nostro Vice-Re', (ch‘è

un’Areopagita di tutte le Scienze ,

ela vera Idea del Principe ſaggio, ‘

e Cristiano ) la stimò degna di lode,

eſprimendo vivi ſentimenti di lſÌima

. a a
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alla erudizione ,del Libro, alla ſai

pienza dell’Autore.` Ecco dunque

per tutti questi‘ motivi io ſon ſicuro

di recare onore al Libro,e godimen

to al Sovrano , a’ cui piedi fù collo

cato nello ſpuntar', che fè la prima

volta sù l’Orizonte dell’ Emisfero

Sacro-Poetico. Suppl-ico però la bon

tà di V. S. Illustriſs.e ReVerendiſs. ‘

di gradirlo con quella benignità,`

ch’e‘ uſa di gradire i Libri divoti, e

sì degni , concedermi quella à‘ mg,

onoratiffima licenza ( non havendo

altro modo , come ammiratore de’

ſuoi alti pregi) ch’io con le flampe

mi publichi , quale col profonda—

mente inchinarla, mi ’ſon gloriato , e

mi glorierò d’eſſere fino alle ceneri

Di V:S-Illustriſs.e Reverendiſs

Napoli li zo. Maggio 1707. I

* .Divozzfl. e- obbligatiſs- 5…;

Dom.~Ant.Parrino. . ñ

- 4.* _
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L; AUTORE

.:LA chi legge.

 

gara/ò , che non ammet

teffipropoſizioni ſjëiegañ

le con altri termini , che

c0’ proprj delle ſcuola...

Hòfludiato difare miſ

to il contrario , che :bc-ì

me ”eſſa avvenuto' , pro
curando col laſciare a’ Licei le lor vociparti- I

solari, di ”ſar di quelle, che/Emo inteſe dal r00]

go. Debóo avvertirti , quantunque cio‘jzer av

venturaſi-zſuperffluo , che alcum'finſi detti aſ

filmamente , per non pri-vare affatto del ſim l

mirabile la Poeſia , *vogliono eſſer inteſi con di

flínziom. Non bòflimato diſdifä‘üO/B per tutti

ilpremettere negli argomenti una brevepreca- i

' gaízione della materia , ed accennare im' il te

ſia, ondefitoglie Ia dottrina . Se tu,’caminando - e:

fòrſe con altri princìpi , incontrerai ſentenza-ñ

differenti dalle tue-,non imprenderpercid a gar- `

rir mero , Perche rim’ettendoti al mio San-to

D02‘

  

"lg—— - H .a 15-,…MMÀ—LLM’—>~s`~



"i ì". ur

Dottore, non ti darà altra rìfizrffla , che quella

de’ Pittagoriei :` Effe il diffe. Io nonfon Mae

_flro in Diviniîàmeprofongo Teſida difender

fu la Cattedra, mapropofiaioni legate in eee/z‘

in grazia della memoria. Molto meno , òLe

girare erudito , ti vorrei Poeta rz‘ delicato , che

ti reeaſſe Anja ogni novita di parola , ogni du

rezza diforma , ogni [umiltà d’eflnjiaionm .

Con‘uieneere la tua difiretezza condoni qual-.

che coſa allafiabrofita della materia , e molto " .

alla infelicità delimio‘ ingegno . Se ciò, ebe con

incolta baſiezza io rozzamente bo‘ ſpiegato ,

ſpiegaffim con gentilezza , eo” leggiadria , e

con nobiltà ,farebbe la Più convincente , e più .

gradita cenfura,ebe tu Poteſſzfare contra l’im

perfeziom di gite/ii poebi miei verſi.

Alcuni errori di ;Tampa nonfono tali , che

l’avvertirtene non fq/Îe più tosto un’qffèadere

il tuo intendimento , che recarti chiare-292.414;

onde ſe ne rimette la correzione alla tua ‘

creta èenignità .
` 1

ì



l' DOMANT. PARRINO
i A chi vuol leggere.

publica de’ Letterati qu cflo nobili/fimo Li

bro, che quantunque un gran numero nefurono al

trove impmſſi z appena nc ‘hà io rinm’nuta una co

pia, penſarla rivivere da’ miei Torcbi; uofla mi

l f per-venne dalle mani dell’IIIu/lrifi'. e Rcvcrcndijr.

- Monfig.D.Nicolu Caracciolo Arci*veſcovo di Ca—

pua,cbe]ommnmente laflimava; c quantunque io

poſcia mi ftt/[i alquanto intepidito à reimprìmorla,

per la varietà degli altrui pareri nc’ torrenti tem

f _ pi, pure m’innnimaí all’effetto , per l’approvazio

…, nube di .rà bell’Opera mifè un tanto Prelato , ſa

pendo, che non Porca ingannurfi lapurgnta intelli

genza di un Soggetto n coſpicuo , in cui ammira/i

l’innocenza ne’ coflumiJaſa-uiezzn nella montha"

ſagrafacondía nella lingua , il diſintereſſe nel ge

ni0,la mortificazione ne’ſenſi, ln beneficenza nella

‘ mano, [a ſantità nel cuore; la caritàperi neceflîto

.-1 fi, la giujlizia per i fuzlditi,la_ com uflionc per i mi

’ jèrabili, (9‘ una zelantiffima 'Digi anza nellaſua;—

carica Pafloralc . Riconoſci dunque, benigno Let

tore, più che dal mio genio , che iuclina alpropztlar

buom‘ Libri ,* dal pregio , in cui buvea giu/lamento

l il mento-vato Arciveſcovo queflc Compofizioni ,

l’lm-verlc io pubblicate ‘à comune utilità degl’ fu—

tendenti,frà quali tufci annoverato; ‘vivifi‘lice.

’

.

l E’ Stato cotanto applaudito dall’univerſo! R’e
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De’ Sonetti , ed Hinni.

  Introduzione. i A DioTrino.Hinno.

Proemio. _ Trattato terzo.

I nvocazione' . - Dio Creatore.’

edicazione. Dio Creatore degli .

AL Vichi0.Híuno. Angioli. -

Watt-:to “prima. Dio Creatore de’

Dio Uno. - ‘ Cieli.

Perfezione di Dio. Dio Creatore deli

ontà di Dio. i Firmamento. ' ‘

Immenfirà diDio, ` Dio Creatore dell'

cienza diDio. Acque. -

olontà_ di Dio.` ſſ j Dio Creatore della'

Amor di Dio; Terra. ,

Onnip0tëza di Dio‘. Dio Creatore dell’

eatitudíne di Dio.. Huomo.

Dio Uno.Hinno. I Dio Creatore della

Trattatofioondo. I Don na.

Dio Trino. _ Dio Creatore bene

Proceffioní divine..

dice l’opera ſue, e
elazioni divine; I I ’ ripoſa. I

Nozioni di vine. A Dio Creatore .

Dio Padre. ‘ Hin no.

Dio Figliuolo. ‘ Trath quarto. 'e

io Spirito Santo. ‘ D o Huomo. .

iffione del Fi~

Unione delle due
gliuolo. nature nella divi

Miffione dello Spi»! na Hipostaſi.

ſi' I
.rito Santo.- l Verbo Incarnaro.

i k , . - Chri
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Christo. ‘

Scienza di Chriflo .

Paffibilità diChriflo ‘

Sacerdozio diChri

fio.

Mediazione di Chri

ab tra Dio‘ , e l’

‘ Huomo. I

* Cömunicazione de

gl-'Idiomi- (no.

A DioHuomo.Hin

Trattato quinto.

Dio Figliuolo diMaria

Incarnazione anni’:

ciata a Maria.

Dio nell’ vtero di

Maria

Dio naro di Maria..

Vergine.

Dio riposto nel Pre

ſepio da Maria.

Dio adorato da.)

Maggi nelle brac

cia di Maria.

Dio eſpoſlo alla.;

Circonciſione da

Maria.

Dio preſentato al

T'épio da Maria.

Giesù, Maria, Giu

ſeppe.

A Dio Figliuolo di

Maria. Hinno.

ñ—

 

Trattatoſeflo.

Dio Paziente.

Dio nell'Horto.

Dio venduto.

Dio abbandonato.

Dio tormentato -

Dio crocifiſſo.

Dio trà due ladroni.

Dio derelitto dalPa

dre , ſeguito dall:

Madre.

Dio morto. (no.

A Dio `paziëre.Hin~

Trattatoſettima.

Dio Trionfante.

DioTrionſante del

la Morte.

Dio Trionſantedel

Demonio.

DioTrionfanre nel

la Reſurrezione .

DioTrionſante nel

l’Aſcenſione.

Dio Trionfante ne’

Sacramenti.

Dio Trionfanre ſu

l’Altare.

Dio Trionfante nel

Giudicio.

Dio Triöfante nel

la Gloria. i

A Dio Trionſante .

Hinno. '

P
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SONETTI , ED HINNÎ

  

UNO, TRINO,_CREATORE,

HUOMO , ì

FIGLIUOLO DI IVIARIA, i‘

PAZIENTE , E TRIONFANTE.

‘Introduzione-”f

~ .4‘
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aARGOMENTQ

animi humani piùſi rinforza dal bollo

re della gioventù Quindi rendendo

col vigore anche.” ſoggetto da que l’età,tutto

fi perde dietroad argomentiñproſani. Miſeriz

più deplorabile , perche comune , ma perciò

anche più compatibile. A ragione adunque il

Cigno più glorioſo della nostra Italia , vergo

gnandoſi di tal delirio, {pero di trovar pietà.

non che perdono . lo confeſſo d’haver’errato

ſu flrada sì battutaPer farne l’emenda già con

dannai alle fiamme sì fatteleggierezze, evollí

vedere con occhi quaſi aggravati dall’ultimo

ſonno purgarſi nello steſſo tempo col fuoco gli

errori,e degli argdmemiye dell’arte-La col pl,

ſempre brutta,derestata può dirſi bella,perche

mette gioia in Cielo , ed allegrezza negli An

gioli . Molte coſetuttavía , che non erano in

mio potere, hanno ‘sfuggito quelloincendio

univerſale per loro ſventura,e mia. Se queste

vivon’ancora nella memoria , ò nelle mani

d’alcuno, io lo prego , ò d’una corteſe dimen

ticanza , ò di levar da quelle il mio nome, non

riconoſcendole io più per mie . Cambiando

argomento,mi prendo 'hora à conſiderare Dio

Uno co’ ſuoi principali attributi, Trino con

le ſue interne operazioni, e distinzioni-,Crea

tore con l’opere ſue più ammirabíli . Il confi

dero fatto Huomo , Figliuolo di Maria , Pa

ziente ne’ ſuoi dolori, e Trionſante dello ln

ferno .. Se tal lavoro piacerà al Mondo, questo

ſarà un {aggio-Se piace à Dio,egli mi doni una

di quelle due grazie, che già ii chieſe il Poeta

divino, che lo pregò à rinovare lo ſpirito nel

le ſue viſcereml à creare in lui un’almli)cuore.

roc

\ _ QUel ſacro furor Poetico ingenito ne gli
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J‘ O N E‘ T T O:

*ea-za' `

OI , che ſovente il giovem‘l defìo

S'piegar m‘udifle in amoroſi accenti,

S’aneor rimbomba il [non di quei lamenti,

Date al mio ’vaneggiar pietoſo oblio.

Sia Trino, ed ‘Un, ſia Creatore Iddio,

Huom nel ſe” di Maria marta! diventi;

Her farà fra i Trionfi , e fra i Tormenti

Sacra fivggetto à la profanaé‘lio.

Cangia ſno flile il canto à mi tabella,

' Che ſpeflò errà , ben lagrimando il dica:

Pare l‘error quando fl piange è bello.

I-l Ciel ‘m’arrida , e eo” pmdígio amica

O’ m'infònda nel eor ſpina novello,

0’ mi magi nel ſmo il core antico.

b ` ‘
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‘uRGoMENTa

Ual Maeffro inſegnerammi a cantar

Bene di Dio? Quello , che ſcriſſe bene

di ”Laſciati tali tiuclj poco'appro

' vati dalla Republica Christiana , e del tutto
ì .tbanditi dalla Platonica , il cui difetto minore

è l’eſſer vani , rÌVolſi curioſo lo ſguardoàgli

ſcritti del maſſimo Aquinate . Una ſola oc

chiata , che tu dia alla Somma di quel Santiſ

ſimo lngegno, basta e per invaghirti , e per

obbligarti à tal lettura .La nobiltà della ſcien

Za , maggiore d’ogni altra, ſe riguardi , ò la

ſublimità del ſoggetto , ò la certezza de’ ſuoi

i principj'Ja profonda chiarezza della dottrina,

A e l’ammirabil conneflione delle materie, rapi

ſcono con violenZa gl’ingegni . Nel riandare

con la mente legià vedute_ materie, la memo

ria ( vedi quanto puòl’habito) me leſugge

riſce con metro , e ſono i verſi ,che leggerai.

Quelli non faranno altro, che ſentimenti di

sì gran Dottore; è gli argomenti loro , dove

potrò , ſaranno le [leſſe parole del tcsto vol

garizue, come ti additerò nel margine - Te

adunque invoca per guida nel camino ,c'hor’

imprendo,ò del Cielo cattolico beatifiima ln

tclligenza,ò,come direbbe Platone,Beatiſſimz

Muſa. Quel Sole , che ti riſplende in ſeno ,

ſimbolo di quel lume , che ti lampeggia nell’

intelletto,ſia il mio Apollo non favoloſo. Da

fonte sì luminoſo non può ſcaturire,che chia

reZza . Se queſta talvolta non ſi comprende ,

il difetto è dell'inferma pupilla . Rinſorza tu

lo ſguardo-,delia mia_ mente , riſchiara l’intel

letto , ed accendi la volontà.
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’Wii-ì‘

FEbo, non tu, :Le da gli etero-1‘ campi

Paſſi di Pindo ai favoloſi horror!“ ,

Mà tu, ele di celefli alti ſplendori,

Poſto à Tomaſo i” ſim, diffondi i lampi :

T” m’illuèlra lo ingegno, e fà , _vb:i0_flflml’i Î

Su l Aomo ſentiero orme miglior: :

Mà fà, che ai now', e luminoſi ardorz ,

Se lo’ngegoo r’illasti'a, il core ”pv-ampi.

E Tu de gl’lntelletti Angelo , c Duce, 7

; Il mio ſguardo rinforza : e regger “vaglia

La mia debil pupilla a tanta luce.

Il la” ſaper divino al Sol .r’agguaglía .'

E’ 'ver , [Le àgli occhi altrui chiaro rilucrz

Mà cleiaro ;ì , aloe lo _ſplendore abbaglia.

@SEMI-W
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AR‘GOMENVTO. - `

A Navicella di Pietro f'ù in tempefloſe

calamità affidata ad Innocenzo l’Unde

cimo. Quello ſacro, e non mai addormena

”ano Palinuro mostrò ſempre la provida ſol—

lecitudine del ſuo gran ſenno nel corredarla,

e la costanza del ſuo gran cuore nel guidarla

intrepido con ſicurezza fra vertici, e frà ma

_ roſi . Di qual tema nOn ingombro pur’horai

petti Cattolici quel bellicolodiluvio , che)

inondando dal barbaro Oriente minacciava

alla Santa Nave sì formidabil naufragio? Mai

' quell’eterna , e ſempre benefica Previdenza ,

che rinovò al Mondo nella piera d’lnn-ocenZO i .

l’innocenza di Pio, rinnova ,e moltiplica ſul

Danubioi prodigj di Lepanto. Già panni di

veder racchetate le tempefle , fugati i venti

contrari , ed aflicurato ogni viaggio alla Bar

chetta Apoflolica . Corta , qual Nave Vitto

vria ‘circandando il Mondo,edovunq ue paſſi,

porti la celeſte merce del Vangelo . Capo di

buona Speranza ſonoi ſantiffimi auſpicj disi

gran Pil'oto . ln tanto da quegli occhi, (hg,

poſſono raſſèrenare così torbide fortune, io

chieggocon genufleſſa humilta un ſolo ſguar

do à quefii fogli - So, che quella gran Mente

ſempre fiſſa al Cielo per trarne la vera nor

ma del governo , è tutta inteſa alvero bene

dell’Univerſo . Sarebbe non men’empio, che

temerario chi togliendola al prò comune ar-ñ’

diſſe di chiamarla altrove per ſno privato

vantaggio. [opere-io non chieſi dalla ſa pien

tiſiima Mente un l-'o'l penſiero , mi‘: dagli 0c

chi benignifiimi un ſolo ſguardo . Egli può

ben rivolgere altrove uno ſguardo sëza disto

film la Mentedal ſuo lublimiíſimo oggstto.

, e
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Dedicazione.

.to N E T_

L tuo core, INNOC'ENZ0 , al_ tuo conſiglio

Commife Pier In combattuta Nave,

Lando à ragion temen laceru , evlgrave

.Fra le fcccbe, c gli/cogli alto periglio.

T O;

--,>

Tu la riflori, e col feren del ciglio

Ogni vento pit? fier rendi ſoave:

Onde in calmc ſicure homai non pavc

L’ire del Negro mar , del mar Vermiglio.

Del; *volgi à. que/lc Corte un guardo ſolo:

Vittorio/a intanto infogni‘ parte ‘

Tua Nave emula al Sal circondì il ſuola.

’Tal Noccbier, che le ?zelo ai 'ue-m‘ lnì fparte,

Ben, come tu, ſempre Pan mente al Polo,

Pur lo [guardo tnl’lflor *volge à le Carte.

. \. \
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AIÌ VICEDIÎOÎ

i ‘H I N. N o.

Chrillo coflituiſce ſuo Vicarioin terra S.Pietro- VUOI,

che trapafiì a’ Succeſſori di lui lo ileſſo titolo, ela fleſ

ſa autorità- Pare, "che ne’ tempi più calamitoſi della

Chieſa habbia donato la divina Providenzaall’ Apo

ſlolica Sede i Pontefici migliori . Ciò ſi conferma con

_l’eſempio d’lnnocenzo Undecìmo Regnante in quelli

tempi, ne’ quali più ſormidabilela potenza Ottomana,

iniìdiando alla nostra Fede, ha portato con univerſale

ſpavento del Christiancſimo l’afledioà Vienna , dove

riſiedecome Cuore della Religione il pietoſifiimo 1m`

perador Leopoldo;

035c- 02:30

01 c’hrbbe [Pm-foi] Verbo in aſpra gaerra

Sotto bumana ſembianza

Il divin ſangue, onde ogni Reo fi la'vi ,

Ti diede, 6 Pier, de le ſam-ate Chia-oi

La gemino Foſſanzaf

Cloe n’apre il Cielo, e che lo’nferno ſerra:

Siſeioglz‘e in Ciel ottanta la fcioin in Terra:

Si lega in Ciel guanto tu’n Terra leghi.

L’alto Spino divino in tc’ r’aſtomlc,

Eri è quel, che riſponde,

Se de la Fè gli arcani altrui t” ſpieghi…

Se parli, e firmi la Poſſeme Croce,

E’ d’bnom la mano, ed è. di Dio la noce.

i [Nn

i
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Qtindi adoran’i Gialli , e Zinio” gliEi’Îepi

,Qzíel ſacroſanto impero, ’

Che con virtù Divina in -hnomo alberga. `

Vaol pm', che paſſi Iddz'o la ſacrapergd

.Ai ſnecefſor di Piero, ' ‘ ‘ \_

I migliori fier'liando ai peggior tempi. ì `

Fia” Silveflrz‘ , e Leoni illaflrì eſempi,

Cloe guardando di Dio la ſanta legge '

Intrepizli domar rabbia Idolatra:

.Eri bar , che inſulta, e latra

Il Traeio cane al battezzato gregge,

La eelefle Pic-tate oppor ſi mira `

Jl inaflimo Innocenzo à :i grand’ira‘.

o

e

O qual mirar l’inflllonita faccia

Con ſpaventoſo orgoglio _.

Di ſdegno acceſa impetuoſo, e folle P

Tra l’Europa guerriera, e l’Aſia molle

Alza-"Ido l’empio ſoglia

L’una afferra il Crnrlel , l’altra minaccia:

Già move l’armz‘ , e’l fior conſiglio abbracía

Del ſno Maran, che nero fpirzo inginflo

Sì dire ei [ni, elee‘l 'van’Oraeol chiede; f

Va, che (la l’alta fede ‘

Non ſol tn fagberai l’emnlo Angaflo ,'

Màflnſa] Tebbro , ove Innocenzo hor regna,

La tua ſi ſpiegherà Regole inſegna.

A!
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Alfortun‘ato annuncio ecco reperite l l

S'veglia gli antichi fdegni

_ Del ſuo Mondoſoggetto Odrifia tromba .

- " Africa , ed Aſia alfirofuon rimbombu ,

E diviſe in piu` regni

Fan d’armati torrenti unſol torrente .

Collegato lo’nferno , e l’Oriente ,
Ecco ilguerrier diluvio uſcito in campo . ‘ i

Ahi qual per raffrenar mole .ci vasta , `

Ahi qual’ argin contra/la?

anle alrapido piè J’oppomt inciampa ,

Clae giàſprczznndo ogni contrariaſponda ,

L’alta Pannonia horribilmentc inonda?

?‘550 OSS@

O delpopol di Dio I che afflitto geme ,

O d’Europa tremante ,

.In-vitto Leopoldo , anima , e core ,

Togli , ab togli te flefl'o al riofurore

Del diluvio bacc‘ante ,

Togli teflejfizà le ruine eflreme . _

- Salvo te , ſal-ooèil Mondo; Auguflajpemc

Data dal Cie-lper nstorarc i danni

Di naufragj comuni , c di temps/Ze ;

Vcrrcì l’Irz' celtfle ‘

Nclgran diluvio à terminnr gli affanni,

O Noè laureato , e in diſc-reni _ . ì

Ti 'vedi-an Taionfaute i colli Armeni. R ’ i

l

_e43*--.
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Il

Cas} diſciolto il crin,‘ lacera ilPetto ,

Palma congiunto à palma , _
Genufleflſia Germania , eparla, e prega .

Nulla concede Auguflo , e nulla nega;

Cb’agica la grand’Alma › V

Di pit-tore , e d’arrlire un doppio «ferro.

Pur laſcia alfin l’infidiaro tetto ,

E cedendo àpietate Anflriaco Eroe- ,

Paſſa da l’alta Sede à Vici” lito.

A l’bor pil-ifatto ardito

L’inondflnte furor de l’armi Eoc -.

Viva , dice , Macone , e il 'volo impenna

Ad oſſalir l’ImperialVicona -

osso-oeso

Già par , cb’ogni riparo il piè foi-monti :'

Già di nubi di flrali ,

Clo'al Sol coprono irai , fiſchia il rimbomba :

VOla il ferro ton/mila , e 'vola ilpiombo

Fulmini de’ Mortali ’ i

Per atterrar [e più ſuperoefromi:

Vibra il chiuſo Vulcano al Cielo i ricami:

Tutto ingombranti il di fulfnreifumi :

Da barbarebr/lemrnie il Ciel/i {fida :

Odi fre-miti , e flrirla :

meè horror, tutto è foco : Atri bitumi

Appella” l'ariaaff’nmicata , e negra :’ (gr-a?

Abi,quella è l’AaflrioZO’pn-r l‘1nfëmo,ò Fle

` i Eſa
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E’ fama Pia , ebe à la Città fedele

Di cento tefle armato

Reeafl'e‘ il fato eflremo loorribíl Mostro:

ma ebe mandafl'e Dio da l’alto chioſtro

Un ſao Guerriero alato

A domare, à ſugar l’Idra ìnfèdele.

Il cole/le Guerriero era Michele:

Màpria , che con lit/paola il Moflro afl'aglin,

De la Romana Fè ſcopre lo ſcudo,

Cbe di qdel Moflro crudo

Con Efligìe ſcolpita i lumi abboglia:

'— E l’horrenzla Gorgone à l’ampio Drago

ftl‘d’lnnveenzo il Pio la ſacra Imago.

d‘àéo‘fièv‘

A l’bor cede ogni orgoglio, à l’bor diffatte'

l ..Lai-…L‘ALLM E‘ A..) ñ… 10…--

Fan pallido ritorno ó.;

Ìl/Iefle reliquie d‘infelioe pagnfl,

Ben contra gli Empj arme celefli impugna; '

Mà pur degli Empj à ſcarno

Con armi aneo terrene il Ciel combatte.

Chi 'vtbra l’a/la, e tanto ardireflbbatte?

Cbi ruota il brando,e tanteſchiere hà [farti-2?

Chi ’ncalza, e fiede à fuggitivi il "tergo?

L’Eroe di Starembergo,

L’Ereol d’An/lrafia, e di Sarmazia il .Marte

'Ire Fulmini del Cielo, ò 1m Fnlminſolo,

Che con punta :riſi-dea impenna il volo.

K—

Vola,

"ó-_ñ_—‘-W*

- i ' ñ
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Vola ,v òFulmindel Ciel, canali ardite, . {Lì .

E lafuma precorri , ~ x U

Afciorrei lacci egli ufurpati lidi; i t - ' .

. O Fulmine terror de’ Traci infidi , .

Dai

Abbatîi l’alto Torri, v

AH)atti del Sul/an l’alta Mefcloite

Caccia de i Cafpj d le montagne avite ‘Î

La/Z’tta ria , c’bor difejlefl'a efangue

Ne l’anelato ſuol/?mina flragi ,

Cbe co’ proprj naufragi

De l’Iflro il freddo ſen ſcalda diſanguc ,

Cbc poi {lifangue bo/Iil vermiglio , e groſſo

Sgorga nel Negro Mare , e il cangia in Roſſo.

**SSD-1%@

ceppi, ond’era cinta , ilpiègiàfcioglie

La Reggia augufla , c incende

L’oflinato lavor di tante/‘cbiere .

Arabi, fcinble, turbanti, aft'e, ,banditi-e;

’Bronzi cavi, aurcc tende

A l’Hoste vinta il Vincitor già toglie .

Minds' il Sarmatapio di Turche [paglia

Manda alfacro anpeo barbari arredi

Tolti difollefirenze al Vi rr chro :

Ed bar ft? , chful Tebbro

Del Regnzmte I”giacenza aifanti piedi

Il regio fifpiegò Turco/lena'arflo ,

Eilfallace Macon nonfu‘ bugiardo.

Me
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Mà rapito fin’bm* da lvei fflrori,

- z-drfl--qnua-wk. .nè-ann.

O Roman VICEDIO, .

A to ritorna, à te da gloria il canto.“

Tu, tu la l’è foflieni, ò Paflor Santo ,

Cbe generoſo, e Pio

De la Terro, e del Cielo apri i teſori.

Te lungamente il Vaticono adori:

l’oi quando ti vorrà l’eterno Reggia,

.E t’baurà la ma Roma eretti i Templi,

S” i ſacri Altar canti-mph' ñ

L’imagin tuo, la ma difeſa Greggio: _

E perche il Trace ancor da te ſi dome,

Dal Cielo_ invocbi. il ma Beato Nome.

  

‘ i , mo
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I . TDIo UNO"

Perfettiſſimo, Ottimo, Immenſo,

Operante con l’intelletto, e con la

-volontà,

Amante, Onnipotente,

Peace . _ . , g

Trattato Primo. j
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ARGOMENTO.

Uel Dio grande , che ſuperando con...

l’cſſere infinito ogni limitato intelletto

D, Thom, a ſolo à sè steſlo è comprenſibile-_J :

3 Q“. ,4. quello, che nella patria beata, veduta faccia

art. z. p. 1. à iaccm , con la immenſa ſua bellezza , e mae—

b A. 19. flàèfonte di gloria, b editimor ſanto-quel

art.rr.a.z-' lo fleſſo , dice Paolo, in questo miſerabil pe

c Q”. 45, regrinaggio da noiſi ſcorge in enigma. c Egli

a”. 5.p,1. ſolo puo produrredalníente, d e ridurrL,

d 104. dal nientele coſe, r principio , da cui cleri

a”. z.p.i. va , f hne,à cuis'indrlzza ílcutto, Alfa, ed

e 9‘“: 44. Omega della miſterioſa 'Apocaliſſe . Uno , e

a”. r.p.r. buono, come dicean’i Pitagorici ñ' uno perche

f Q”. 44. ,l‘unica è principio d’ogni numero , buono ,

ar:. 4.12. i. perche la bontà è fine d’ogni deliderio. Fu

g 9”. [o. ſempre,eſempre ſarà , g mà la miſura della

art.z. {3, z. ſua durazione non è il tempo. lt Atto così pu

par. 1. l'0) che ogni potenza eſclude: imperfettibile ,

h 9.;. per perche Kperfettiffimo. i' E il tutto, perche

tot. p. r. cagion i tutto, non perche ſia composto di

i n.4. tutto. Primo Agente muove col corſo de’

\ art. 2. p. I. (beh il tempo : muove gli effetti contingenti,

`*l .116. ſecondo l’ordine stabílitodelſato, l cioè del

a”. 4. pa. la ſua previdenza: muove gli effetti neceſſarj:

‘ m Q. m5. m in breve, muoveiltutro ſenza muoverſi ,

art. 5.11.:. n_ eſſendo egli l’unico moventeimmoto, lo

n Agp” riempio il Cielo, e la Terra, dic’egli di sè

tot-p.: . per bocca d’altri,epur’egli o è uno e ſolo in

o Qta”, sì fatta guiſa , che non può ,nèdíviderſi , nè

art.34@ 4. moltiplicarſi. Come che uno, e ſolo , guarda

pat-m. ci… però , che tu non dica unico , eſolitario. p

* p 251. ;1, Sono due termini, che confinano con l’erro

art. z,p.t.‘re di Sabellio , che negava in quell’eſſenza in-`

creata il numero, e per conſequente il conſor

zxo delle Divine Perſone. D_

lo

—~<~ »ñAM~._WJAL-~Azñu ..n-…1.-.
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Dio Uno.

x _` ;92552. ‘4’"

° FONETTQ'

’EF-ì'

G Ran Dio , ſèi grande enigma aípenfier miei, -,

Da te ſolo oomprefii , e ignoto a noi,

Che con gli eterni , immenſi abifli tuoi ,

Chi rimirar ti può , ſpaventa' , e bei.

Principio, e fin tu ſolo annulli, e crei: ' `

Fofli, e ſarai, ma non baz' Prima, e poi:

In te non è potenza , e il tutto puoi , {

E nulla tz compone , e ll tutto ſe: .

Tn fugbi il tempo'v luminoſo , `e bruno ,

Dai l’ali al ſato , ed n la morte' il nolo;

Ma il tutto nio-vi , e non hai mato’ alcnn0_‘. ‘

Solo ed nno rien: i il Cielo , il nolo - `.
J _ , , _ ` 9 l ..

Ma puoi , ſenz eſſèrnnzco, eſſer-’uno,
Non cſſer ſolitario , ed offer ſolo. ‘ .. _ i

@M



‘ARGOMENTO

D, Thom. A maggiore,ed univerſal perfezione delle -‘

a “4, coſe~ a e l’eſſere. La perfettiflima delle

"…4,1, perfezioni ſarà quell eſſere,che d’ogni altr’eſ—

ſere è cagione - L’u;-»iverfità delle Creature

estrattadall’abiſſo miſerabile del nulla ricono

ſce per ,ſuo Autore quell’Agenre, che, eſſen—

. do il primo, non_ puo eſſer ſommamente in.;

b W z, gno, e ſommamente perfetto . 12 Che non ſ1_

”Lap-r‘. truovi effetto ſenza ragione è un primo detta*

me della natura. annto grande,quanto per- I

ſetto è mai egli l’effetto della creazione? Dun

quequanto grande , quanto perfetta ſarà la

-cagìon creatricePlnſino aqui l’hunsa’no inten

dimëto, e non più oltreE. vero,che l"Univer- ‘

ſo èſorſe quello ſpecchio , che diceva l’Apo

{kolomel quale-per rifleſſo veggiamo la Dini

nità. Ma ehe wggianìa?"Un’ombr-a di quell; ~

luce, la verità dell’eſîstenzamon la perfezio

c` Qu- u, nedell’effenza. e A cognizion sì eminente
art-4. L91‘ ſi nè pur gli Angiblíarrívano di lor n‘atura.Noí

24.56.414'. adunqueimpastari di materia, edi forma non

3.part. r. poſſmm d conoſcere ſe non tempoſizioni di

d @3.1.2. _ materia; di forma. Quindi,ſe vuol l’intellet

“114.111. to da li oggetti più belli,che li rappreſenta

.no ì enſi ,~ ſcieglierele'perfezioni più grandi

per abbozzare una copia dell ~eterno origina

'le,non incontrando c,oſe,ſe non accidentali,e

e 2:34” corporaliñ', ben sì, e che il tutto ripugna a

tot. pa. quella puriſiima {implicita . Da qui conſidera

. qual‘ſia la perfezíon di quel Dio,ín cui,ſe ſoſ

(cm le noſtreperſezioni più grandi,ſarebbono

imperfezioni così grandi , che distruggereb

bono quella perſetrſffima natura.

H ,

,\

*2 ,

‘ Per i
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Perfeziona di Dio.,

…aac- f

*Ù;”J0NETT0u'“”‘

` Uanto perfetta fia l’eterna Cura,

Qin:: l’e[fl-r ci perfetto altrui comparto?

- Cbc`oli nulla fiè tutto, e con tant' arte

Fabbricò gli elementi, e la natura?

Dai chiari efiètti a la cagione oſcura A
ì ſi Ben può debil‘e ingegno alzarſi in parte;

Ma- fan tante bellezze attorno fitarte

Ombra di quella luce, e non figura.

Ma ,. jei‘tant’alto Angelico intelletto
“ Per ſi‘: fleſſ0 720” [loggia ,i indarno io penjîiw

Talpa infelice e ti tfi‘cnato oggetto.

Pure i’rò , che ti bello è il Bella immenſo;

Che, ſc mai foſſo in lui , fora 'difetto

,thanto quì di più nella ammira il fenij

fan
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Gni creatura è ſimilea Dio , a cioè alla

divina [dea, b èopera di Dio, o' e deſi

dera Dio. Deſiderandoii di ſua natura il bene,

il nostro deſiderio non puo haver fine,ſe non

trova il ſommo de' beni, cioè lo immenſouL)

l’eterno.Dunq ue noflro eſemplare ſù la divi?

na Sapienza , cagione cffettrice del nostr ’effe

re_ la divina Potenzafine del nostro deſiderio

la divina Bontà. Ma, ſe quella è infinita, co

me può ilare con tanti mali,onde‘l'univerio e

ripieno .e Come non diltruggerà tutto il male

a lei contrario , d anzi ſar-.ì cagionedel male

( parlo del fiſico )che ſi ritrova nel Mondo ?

Riſponde Agostino : e Dio non laſcerebbe

alcun male nell’opera ſue , s'egli non haveſſe

con infinita bontà infinita polianza. Può 'an

che del male ſar bene . Vuol la divina Bontà.

communicar [e fleſſa allecreature in diverſi

gradi .A ` L’ordinediquesta mole richiede,

che vi lan le coſe corrutfíbìli ,e le incorrut

tibili- Così la divina Bontà, col communicar

la steſſa anche a quelle , intende, non il lor

male, ſe non per accidente , g ma i! bene del

compimento univerſale . Quanto adunque

dobbiam noialla Bontà divina ,Tante ine

ſausto di beneficenza ,' meta del nostro deſide

rio,e 'lola final cagione del nostr’eſſere. b Noi

-habbiam l’eſſere, dice Agostino ,perche Dio.

p èbuono . i Così è- Ve! ſupremo Arteſice,

non fpuò ricavare dall’opere ſue alcun bene

per esteſſo. Egliègià beneinfinito. Dun

que il tuo fine ſarà di donar del ben proprio

all’opera ſue ,e di ’paleſarall’uníverſo gli ec

ceflì della ſua immenſa Bontà .

L 'ì,— ñ. I Bon_
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` E ogn’nna à te de l’opre tue divine

Somz’glía ,ñ e da te move , e à te ſen viene ,

Tu l’eſemplar , m la ragion , tn ’l ſim , `

LO_ prima , ò ſommo Ben, jèi d’ogni bene .

T”a bontate ‘è. infinita, e pur ripiene

Son le coſe di ſir-agi , e di rai”;

- Cbewnol fa… infinita anca le_ pene,~

Percbe pnò far nel mal, che il ben r’affine,

China , ò morta! , l’oſſeaaioſa fronte'

A l’immenſa Bonta , che_ ma: non ceſſa

Di mandar novi beni eterno fonte.

Alt” Bontà, che ne le roſſe imPreſſa ,

Facendo à noi ſue meraviglie conte

Dà *vita alzrm' ſol per donar ſt: fieſſo .
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’lmmenſità divina a ſi stendeſopratut

ra la faccia dell’Univerſo - Nè ſetto i

Poli , nè ſottol’Equatore , nè oltra i confini

dell’Orbe per lei v’hà luogo inhabitabìle , ò

terra incognita- Occupa tutti e trè i Mondi ,

il Terrestre,ìl Celefie,e lo lnſernaleBen‘ vo—

leva. Davide il Profeta canoro fuggire dallo

ſpirito ,e dalla faccia di Dio;ma dove ?Seio

' alcenderò in Cielo, eglidicea ,ivitu ſei : ſe

b Qual}.

art.|z.p.r.

c 944.25.

- arm. p.1.

, a gas.

art-3.17.!.

1

e @u 104.

“rt-L Po].

diſcenderò nello Inferno, ivi pur ti ritruovo.

6 Ma qual cola può ſottrarſi alla prelenza 'di

quell'occhio , diciam così, linceo,il quale pe;

netrando nell’oſcuro baratro del nulla vi ſcor

ge tuttoil poffibile,elo’impoſſibile? c Qual

coſa può allontanarſi dalla loggezzione di

Dio ,ſe dovunque arriva conlo guardo ,ivi

arriva col braccio 5’ Ne ſolamente ritrovai] in

ogni luogo con la preſenza,e con la ‘potenZa ,

ma d in ogniCofa con l’eſſenla . Platone , e

Virgilio direbbono, che avviva,ed agita que

fia mole, come anima dell’Univerſo . Noi di

ciamo,che l‘agente immediato dee ſempre eſ

ſer congiunto col ſoggetto , che fabbrica. Il

maſiimo eſſere di Dio è cagion dell’elfereclelà

le creature. Dunque a quelle, ſecondo il lor‘

e1ſere,`larà-unita l’Eſſenza divina. Non dico

ſolamente nel produrle, e ma Mîèhe dura

no . Guai allecoſe, ſe ,Dio fi ſcoſiaſse da Jo

ro. Sciolro quel legame', che uni-lee la rin

teria alla forma , ritornerebbe ogni com

posto al ſuo nulla ñ Dunque ſarà immenſo

quel Dio, che“comprendendo il tuttó,e riem

piendo il tutto., per conſervare il tutto,è forñ,

1a, che 'lia per tutto . r ~

*ñ i l Im
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XFX?"

Sotto il freddo , e fatto il clima ardente ,

Oltre a l’ultima Tlmle , c l’Oceano ,

E dovunque fia luogo , ivi [i ſente

La gran pojja , Signor , do la tua mano.

Per fuggirti Davim il Re dolente

Hor lo Inferno , bora il Ciel ricerca invano s `

Al tuo ſguardo divín tutto è preſente ,

Dal ma braccio divi” nulla è lontano .

La materia , e la forma inſieme allacci:
ſi Ma ſempre il fm] campo/lo al fin ridotto,

Se l’albanzlom' m , fiioglic quei-lacci,

Il tutto ſenza rc fbra diflram:

Di tc’ riempi il tutto , il tutto abbracci,

11mm in n fi trova , e tu nel mm.
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,- A ſcienza di Dio, a ò ſia di viſionedel

'1).Thom. le coſe ridotte ,e da ridurſi in atto, ò di

a Qſt-[4.. ſemplice intelligenza delle coſe impoſiibili, e

art-947.1. puramente poflibili, b non dee mendicare

` b A. 14. da promeſse le ſue concluſioni.Nulla può efler ‘

arr.7.p.i. ca‘gione di quella ſcienza , e perche il tutto

c Qua. è uo effetto. Quanto di vero è ſparſoper

are.8.p.1. queste coſecreate , quanto di vero ſarebbe in

tutte le coſe poſiibili, tutto, come in proprio

P" fonte d ſcor einſe steſſal’eterna Veritàin—
. /d 14. ’ g , .

il, “rh-"PL creata. Vedequanto porta col moto de Cig*

. e gu lila moltitudinede ſecoli , e ma lovede in

l "4 un punto. f Ale’fluidí rapidiffimi istanti ,

-fl

?HQ'LÎÃJ' che formano il tempo, ſi comprendono tutti

_ , a“ z 'l m quell’immobile ístante, che forma l'eterni

‘ ' 'P' ' rà ñ Per tal riguardo nè Boezio,nè Agoſtino,

nè tant’altri Santi,con rigor ſavellando, vo

glion dar-ea Dio attributo di Previdenza . ll

tutto a Dio è preſente ,e. il preſente ſi vede ,

non ſi prevede. g 0 altezza de’ Teſori della

S Q!“î* Sapienza , e della Scienza diDio , poſſiamo

art-l-P-l- eſclamare con S.Pa0lo. Bellistima, IJ perche

h 39- raſſomiglía in tuttoquell‘a gran Perſona , di

?TLX-PJ* cui ella e lmagine. i‘Bonifiimaffletche sfor

e l B44'- za l’eterno voleread amarla. Ma ritorniamo

~ ‘WM-PJ- a ſa vellare della divina Sapienza, come attri

buto eſsenziale di Dio, e non come 1 appro

I (la-39' priaro al Verbo. Wella Sapienza,cioè quella

art» 8- P-l‘ ſuprema d'ogni ſcienzz,ehe contiene tutto lo

…ANCH- ſcibile . m Scienza non meno conſervatrice ,

"ALP-1 */ che produttrice di tutto . Scienza finalmente

* sì univerſale, sì ’nobile, e sì alta,che altronon

n Q244- è in ristretto‘, n chelo steſso lddio,o ſe confi

“ffi‘i-P- L deri l’oggetto inteſo,o ſe conſideri la potenza,

che intende. \ ’ "

' e r Scien
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’ffi‘aë' … L, .…Ì _..

’Alto ſaper rh' Dio l’eſſcr non prende

' Da conoſciuto oggetto , e prima ignoto;

Anzi que/Z0 creato à tutti noto

Efficr comun da quclſapcr dipende. “ e'

Dio tutto fa, mantra ſe fieſſo intende;

Vede , ma in unfitlpunto , il tempo , il moro 5

Cho :le l’eternità l’iflantc immoto p

Tutto il corſa degli anni in ſe comprende;

Alto ſaper d’ogni ballare Idea;

Cori buon , che _fa forza al gran deſio

Dc l’eterno voler , che in lui fi bea.

Nulla prevede , c non conoſce obblioz‘

Tutto ha‘prcjîrntc , c tutto nutre , e crea a

E m un l'oggç’tto , c ln potenza è Dio,

r.

@a ` ſi‘
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S E la ſcienza di Dio è a cagion direttiva

delle coſe , la divina volontà ècagionL,

imperante. Dagl’infiniti poffiblli, comLJ

haurebbe l’onnipotenza estracti ì più quelli ~

effetti, che quelli, ſe Dio beato b per la pro.

pria bontà non haveſse con la Volontà deter

minato, che la propria bontà li comunicalse

all’Univerl‘o, ordinando ella il modo .3 Vùoi

tu far Dio agente neceſsario , come il fecero

Filoſofi Etnici, eche perciò il Mondo habbia

~ l’origine nell’era-nità? Se tal nol vuoi fare ,

c QLL”.

art.z.p,|.

d A449.

art 7p.:.

q [16.

pat-nam.:

f Q’Jq..

art-8,? 1.

g QLJg."

“ſt-8.12.:.

convien dire, che tutti gli effetti creati dipen.

dano dalla ſua volontà.- f Quanto accade,

tutto riman registrato negli eterni decreti,ed

a' immurabili di quel gran volere . e Cafe',

fortuna , e ſato , le fanamente intendi ,7 ſono

liabilue preordinazioni della volomàdivina

decretate'in quel punto,nel quale,accoppian

doſi ildi-virrvolere col divin ſapere , ſi forma

quella l'cienza, f' che chiamaſi diagprovazio

ne. ll tutto adunque ſarà eifettoiiella volon-'

tà divina . g Ma quella opera con tanta effi

cacia ,che vuole , non ſolamente l‘eſſere delle

,1 coſe, ma anche il modo del lor'efsere. Vuole,

.p

e z
1-..— .- “ma”,

che degli effetti altri ſian necefsari , altri ſum

contingenti. 'A tal fine adatta loro,e nec_cf

ſane;e contingenti cagloni. Quindi ha voluto,

che gli ani humam lianliber|,ha lotoappli

cato una cagione, che opera con modolibero.

Quella è la volontà nostra: che però la forza

della ‘ olomà divina non toglie a noi il modo

di operarecqnlibertà d‘arbltrio , anzi lali

berta nostra è un’effeuo mirabile della mafiì

ma efficacia defla ‘volontà di Dio,

Ue 
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ON l’eterno *voler la prima Mente

Ne la propria bontà ſempre beato

L’ eſſe?" in tempo à q'uefla male' ha {lato .

Caipadre nn cenno fa‘, fa madre il niente ,

Mal più ſcorge' fra‘ noi flrano accidente

Ne’ ſuoi decreti eterni ha già formato:

Che forma, a l’hora è la fortuna , eílſalo ,

e Quando al ſaper col gran voler conſente .

, .

Colgran voler tutti gli efl-'etti adopt'a‘;

Ma nel tutto , che vuol tanto il rinforza ,

Cio’ anco la libertà ono!, ehe j? ſe’opra.

Minoli ’l voler ali-oi” me non irfbrza,

Cb’ oprò in liberi modi , anzi è bell’ apra

,Teſla mia libertàde la ſna forza.

a

…AK
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Uelle ldee,chela Filoſofia di Socrate ,e

di Platone ſeparò,edalla materia, e

dalla `mente del primo artefice , a

non ſono altro , che la lleſsa eſsenZa di Dio .

Fra l’infinita moltitudine di quelle ſi ſpazia ,

per così dire , l’Amor divino , equelle ſa ſuo

oggetto , nelle quali l’eterna volontàintlina

con la libertà del ſuoimperſcrurabile b arbi—

trio. Tuttavia non ama Dio le cole, perche

lian buone,ma le coſe ſon buone, perche Dio

pratica mente le ama. La bontà,che del noflro

amoreè l'oggetto ,dell’amor divino è l’effet

to. t Tutte le cole, che da Dio (ono amate ,

ricevan l’eſsere. VE lo stelso il dire: Dio ama le

creature,e Dio vuol bene alle crature . Così

quel bene , che Dio vuolealle creature mai

non manca alle creature d governare da quel

la gran previdenza . e Quindi, ſepiù di be-x

nc ha la natura ragionevole,che le nature ir

ragionevoli , e inſenlare , non è per altro , ſe

non perche Dio ama più quella , che queste,

vuol più di benea quellazchea queste. fAv

vertiperò,che'ìl più, eil meno dell’Amo’r di

vino , ſi de’prendere dall’ellenſione della bon

tà, non dall’intenſione della Volontà . Se ciò,

che Dio ama, ha l’eſsere , ;g dunque ciò , ch’

egli ama , è buono ,ed in ogni coſa buona ri

flette un raggio di quel primo lume, il quale,

elsendo a nollri occhi inviſibile, lo argomen

tiamo dalle coſe vilì biliBindi la maraviglio

ſa belleZza , i che realmente è il medeſimo ,

chela bontà , ſparſa per l’Univerſo, ſe inna

~ mora i nostri affetti,ed èoperadella benevo

lenza di Dio g, può giuflamente di'rſi e bellifli

ma cazione,e belliſſimo effetto d’amore .

. . Amor

A.-ñ—ññu
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LPrima Amor ſidell’ímmorml ` natura

Ajflfmbra tutto ‘à la ſua gran preſenza

D’ogm’ cofa futura , e non futura

L’eterno Idee ne la beata ”ſenza . ‘

Ciò cb’egli ama ‘è prodotto . e ’l prende in cura

Tosto ne l’ordin ſuo la previdenza: r `/

E il ben , che à l’opre ei vuole , ’è la miſura.

Del ben, che dona lor la ſua pote/:za .

.WMF-W" è 5140710 , e in ogni, ben rilnce

Raggio , onde al primo Bel ſi rafſonglía,

Ch‘ m’innamora, ed m’addugg

Di ballate; e d’amore, 0 meraviglia .

Belrà nam d’amore amor produce,

Beltà madre d'amor d’amore è figlia.’

E@
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D- 7710”’- Uanco può diſegnare'um ſcienza infini

² Q"-U— Q ta, quanto può volere un’infinita

"NZ-PT- volontà , .x tutto può operare la.

divina Onnipotenza. Quella nafcondendofi

per una infinità di fecola dentro la ſua eterni

tà , ſi palesò finalmente in tempo col mirabil

magistero di queſta mole univerſale , nella ’

quale constitui padre comune delle coſe il So.

le; comun madre la Terra ,e l‘Acqua fecon

diflìma nodrice. Non costò una fabbrica si

vaſta a quel'luptemo Architettonici-a fatica ,

_ched’unalola parola. Facciali ,e’difse ñ, e fa

fatta . Non dobbiam però mifurare la divina

‘potenza da questo effetto folo , quantunque

b Q9“, sì maravigliofo,esì grande: b ne’può fare al

4,124“. tri lflfiflllllge e infinitamente migliori. d P0

c Qua—f, {eva farla [ua coetanea nell’eternità . Non la

"ma?" fece, perche nol Volle quella volontà , di cui

ci A145, ragionevolmente e non ſi poſſuno investi

and!… 'gare'i beneplaciti‘. f Che il Mondo ſia in

*e ",19, tempo , me lo iniegna la Fede, non mi con*

MLS-_p z, vince la ragione. [filoſofi Gentili, che navi—

i (21,46, gaVano all’oſcuro lenza il Frarodella divina, ~

471,519…, rivelazione , neil'affegnare Il principio del

Mon-_lo i'i diwiero in fazioni. Non può adun

que darſi‘ nella natura opera così grande , che

non ſia lempre maggiore la divma Onnipo.

lenza. Quella non (arebbeinſinita,ſe poteſ

g Q z _ ſe darli un'opra,chel‘aliorbifsein si fatta ma

‘ ' 5 niera, chcnon potefsefar di più. 3 Può far

’h W 7.". coſeinflnite , la ma non coſa infinita . Pure

mi ritratto.Sein Cielo la beatitudineèinfini- i

ta per l’oggeth ,qua giù l’humanità di Chri- *

i BJ;— fio, eMaria z hanno tal dignità,che può dir

tm 6 P. I ſi mſimrmqueilz per efser’umta a Dio, ,quelli

‘ ' _ per elser madre di Dio. P

o
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Qíjtt°grñn poter , che diede tm al Sole ,

Fcrmezza alſuolo,ed ineoflanza a l’acquc ,

Che per ſecoli eterni occulto giacquc ,

,Quel divino poter può guanto vuole .

A] riverito ſuon di ſue parole

Dal nulla uèéidiente il Mondo nacque:

Creollo iu tempo ,~e perche a lui non piacque, ~

.Ab eterno nonfe‘ gztcſi’ampia mole.

Ì

Sia grand’opra qua gio?- , cui l’eſſer dia

Infinito virtù di ſapienza ,

Sempre maggior l’annipotenza fia.

Sol tale è il Parto, a cui l’eterna-eſſenza.

S’unì col Verbo , e tal ſci tu , Zlî’laria,

Che di pie) non può far l’annipotcnza.

` r

ma: `

.ſO-NETTO. ñ
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A potenza , parte della felicità , qual ſiaſí

in‘Dio,il vedesti. Lo narrano i Cieli,che

ſono volumi ripieni delle ſuo opere glorioſa. a

Perche tu intenda quanto ſia il ſuo potere è

chiamato Rè dei Rè,e Signore de’SÃgnorí. La

ricchezza, che ſecondo l’humano intendimen

to, è porzione sì grande della felicità, in Dio è

tale , b che può donare infinitamente ſenza

_ puntoimpoverire . Se anch’eſſo habbía i ſuoi

erari , il poſſón dire i venti,i quali come dice il

Salmilta , vengono da quella divina teforcria.

Qual forza egli habbia per atterrire i ſuoi ne

mici,lo ſanno mirabilmente i condannati: e La

[ua bellezzaè la delizia del Paradiſo , l’oggetto

amato dell’anime felici , la beatitudine d’ogni

beatitudine. d Serve a lui di glorioiilfima fatina

l’univerſità delle creamre,che l’ämirano. Non

mä'canoa quel ſupremo Monarca tanti leggia

drîllimi Poeti,che il celebrano, quanti fono gli

Angioli,che a (dono di cetere,e di trombe,con .

Voce inceſſante canta‘n’ hinni di lode alla ſua...

gran Maeſtà-Ma nö è questa felicità efieríorc,

chefaccia beato lddio: ſe ciò foſſe,egli haureb

be cominciato in tempo ad eſſcr beato-Se fuo

ri di ſe doveſſe ricercare la beatitudine,e’ non

ſarebbebeaco eſſenzialmente. e Egli èbeato ,

‘perche dì’le fleſſo pago non ha biſogno di rice—

vere altronde la ſua felicità.E’beatillìrno,per

che. f comprendendo col ſuo divíuointellec

to ſe stefso, e comprende, e poffiede l'immenſo

compendio d’ogni-bene , cioè nella ſola ſua

bonta‘una -perfeuiffima beatitudine,

i
l
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”PR Beatitudine di mi A

IONETTOA_

`o ` '. e..

. E] pur beato , o Dio: gli alti flnporì

Narni” del toro poter Cieli eloqttl’ntz'î

De le ricchezze ma gli ampi teſori

Sempre col fufnrrnr narrano i venti.

Narra ’lo’nfcrnO ogn’bor. conte ſpa-'venti :

Narra l’Empjreo ogn’bor come innanzori

Ove intorno al tuo trono in bei caucciu:

Canta” le glorie tue beati Chan‘. '

Ma beato egualmente, o Dio, t’addita,

Prima che il Mondo, onde mlgloria bar prendi

Faſe al gran cenno tuo del nulla uffi”.

Beato ſèi mentre te [Ze/ſo intendi,

Che col chiaro intelletto, ed infinito

Il jbmmo Ben ne l’a/ſer tuo comprendi.

W- ' g-ſiffiäflfl

,l .
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Si toccano iprincípali attributi diSua Di

. ;nina Maeflà ,e chiedendoſiil ſuo_ _

aiuto, ſe le offre la povertà

dell’ingegno.

Qëèu-ÌSSO ’

ì Antiam’Hinni algran Dio. Nel Ciel,nel Mondo

, D’Abram, d’lfizcco, e di Giacobbe ilNumc
Epurſaggía , e poflſiente , e buono , cgrande.

Colſuo poter lafua bontate eſpande .l . ‘ſi

Che ſcorre , c irriga ine/fimbilfiumc

Lo fleril ſen del nulla ,ì e ’lfafi‘condo

Sgorga nel nulla ,' ea' ivi

La dirama in più rivi ,

Con miſura inegual ſaper profonda :

Melfrofbnu'o 'ſaper, dc’ cui governi

‘ Sol voiſiete la legge , arbitrj eterni .

l
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De] ſuopotezffi , dolſuoſaper ripiene

Son l’oprc tutto' 5 e le' rotanti 'ſpera

So” pieno difue glorie ampj volumi .

Col regolato error di tanti lumi ‘

. Apre dclgmnfapcr , delgran poter:

z A l'fltmniro Mondo illufirifccne . l

' .Ma tanga-1m ſapienza ,

‘So ’nfinim potenza

Dicdegìà vira al Mondo , c in *vita il tiene ,

O Dio ,7 nonſiaperò , che mio tz‘ chiami,

Perchefai . perche puoi , mapcrcbcm’ami ."\

MWWW

'Manto J’adorno_,² o vago in noi riluce ñ

' Col tuo raggio divi” , tutto dzflèrrk ~

'Un’amoroſo tuo femde Zelo .

~S`olperche ama/Zi il Cielo , cccatîil Ciela ,

Perche ama/li la terra , ecco [zi tèì*rà`,

Perche ama/li la luce , ecco [alma z

Eccomi dunque anch’io .. - '

Saggio , cPoflëntt Iddio g

Opra (le l’amor tuo , che miproduce ,

E r’oi non mi trai-ca da la ma memo ' ‘

Hor `non t’ndorcreiſaggio , epoſſcm‘e .

”www

~`
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**Säo-0’350- _

O primíera Cagione , alta , immortale..

Ben da sìgrandi , e sì leggiadri effetti

Il ’tuo potere , il tuofaper conoſco.

.Sa , che tuſci , ma chi tu/in m’è fojeo;

Cbe di poggiare afb'vrbumani oggetti ,

Stretta fra’ lacci/noi, l‘almanon val:. "‘

In te flejfo ti copri ,

Tipalefi quand’opri;

T” rifehinri , ed acciecbi occhio mortale , ` _

.E fi'veflìla tua beltà divina ’ '

Su l’Horebbe dirai , (l’ombra-ſul Sim!, “A

OSS(-*965D

_ Io dunque [armi/:ì lacid’ombra adora ,

è

.i

\ -l E Re l’Au/irot, ed hafil! Bored i troni . _ ſi

. .- z,-..~_. …-- ó……›—

Volgemio z' Pregloi ’, ai” ſua cunaſibaſſilgiorno,

Come la rifca Atene a Nume ignoto .

Prendi [il’nli tue , prendi il mio voto ,

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno

Al dorato Levante , Euro ſonoro

“Md che ? Ne l’alta mole ,

Fantaſmi Reggia il Sole , f ' i A

Sparge ancor da l’Oconfo i raggi d’oro ; î '

E nel meriggio , e a i rigidi Trioni *

ñ- ‘,fefinenf

‘z f .

’ I Rum

. ~‘ L S
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Ricmpic il tutto , eſe fingendo io penſo ,

Oltre al confln zie’ vaſiiſpazj , e ,veri ,

Deſerti imaginati , cſÌtazj novi,

Ivi col mio penſiero , o Dio , ritrovi,

Stendcndo ancor non limitati imperi

Oltre (fl:- dirfl puotc) oltre a l‘imincnfoî

Tutti i luoghi riempi , -ñ

Occupi tutti i tempi -

Con quell’immoto istnntc ignoto al _ſcuſo .

Eterno regni , anzi regnar tiſcerno

Oltre (ſe dirſi puote >/Qlfl’f al‘eterno .

__ " 955001350

A l’Eterno , a l’Immenjb , bor qual .rt vafla

Conſplendidapietate , e qual ;ì augufla

Mole ergcrcm , che dclſuo Dio ſia degna?

1"” lui , gualpiti rifplc‘nda, èmolc indagate ,_

` Pci-lui , qu-alpiù fiflenda , è mole angufla ,

Che tutto il Ciel riempie , cpoiſovrafla. _

Al: , che l’eterna Cura‘ ‘

. Noſirizteſor non cura: , `

`Perſuo tempio ſuperbo ilcorlc balia ,- p

_ .Ove in lampo d’amor riſplcuda ilfoca '
f ñ z [fa box/ia' il cor , ſc l'Univcrfoſſ è Poco.

ñññflaervó

l
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Se rzm’avoiw' ,` Amor , dolo tu n’impetm
Un raggiofoldi quelbcato ardore, ſi n_

38
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Onde avvampan la ;ù quei Gem'ifanti ,

E ”ao-voraan a l’loora l nostri canti

Con voi garage-”til , menti canore

Mandanolo Hinnidivoti aforir l’Eera.

Intanto , o Re de’ regi ,

Di meglorie fifregi

Lire/ia d’ogni armonia povera cctra ,

Cbe mia tarda piemre a te conſacra

Profan‘a a” tempo , e col tuo nome borfaera .

aäooffié

Pio? qualſhlr‘aſuìvancggiar degli anni

,

D'amorofl delírjloor non riſuona ,

Ma gl‘lmlici metri al *vero accorda .

O cieca erat: , ahi troppo cieca , e ſorda),

Cui ſenſo lu/ingloiero agira, eſprona , a -

E ronfolle piacer le copre i danni. ‘

Sdogna ſaggi configli , ' , f’ i, z

Poi ne’propriiperigli ' ‘

Ha maeflri del verglijle z inganni;

Mafioclae il tardo avvii/b a lei nongiimge ,

ñ ` Cercando il ben , dal primo Ben va lunga`

f wwéw
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Sue Proceffioni, Relazioní,Nozionî_.

Padre,Figliuolo,Spiríto Santo.

Meffione del Verbo , .

Meffione dello Spirito Santo

Tattato fecondo.

e.‘È‘

liv



'~*t':".' ` ' ~

:o ñ ,ñ-.

4ARGOMENTQ

E il Sole increato , quanto più chiaro in ſe

steſſo, tanto più oſcuro alla nostra dehil

DfTbl’m- pupilla, non ci ſcopriſſcl'alciffimo ſacramento j

a @ll-3"' della Trinità , a non potrebbe mente hu ma

"M* P-l- na intendere , come quella Mente divina‘, una

, nella ſoſiäZa, ſia trina nelle perlbne.Parve,che

, _ naturalmenteme trapelaſſe un barlume a Tri

megiflo, quando diſſe: l’Unità generò l’Uni

` tà,e ripercoſſeinſe steſſa l’ardor ſuo. Ma ciò

á ì , _ ſi Vllole intendere del Mondo, che, eſſendo un ,

ì" ſolo, ſù prodotto da un ſol‘principio , che fù

Dioamante . linguaggio tſſroppodifferente

l b gli-17- dall’h'umanoil dire: b che Dio,intendendolè

“rt'z'É'I‘ steſſo › generi un’altro ſe Rollo , cioè un’altra

\ ſuffiflenza partecipe di tutta la steſſa Divini

‘ C 941.4'- tà : che {rà-due ſomiglianze così eguali c non;

"7“- P-I- poſſa non produrſi un’arnore reciproco : che

questn anch’eſſo ſia una perſona,che goda l’in

finito privilegio d’eſſer Dio: che quella Mente

eterna ,in ſe lteſſa indiviſa , ſia distinta in tre,

d 94"41- eſcorga le due precedenti perſone d havere

?WW-p.1- la steſsa ſoſhnza , la steſſa potenza , e’ la lleſia

e 914.33- eternità c delloro principio,partecipando per

art-1.12.[- interodi conigli attributi , che ii danno alla

divina Eſſenza: e in fine. che lo intelletto ge—

‘ - neri, cche la volontà ſpìri . Di queste voci

r adunqne così strane al nostro intendimento ſi

ñ ſè interiore-tela Fede; Aesta-m’inſegna,che la

i _ divina Eſsenza,distinta nelle perſonemon è di

~ viſa nella ſostanza ., e che ſono un ſol Dio lo J

. ‘a‘ {Pinto Amore, il Padre, che ama raamatme ll \

^ …Figi molo, che amato riama.

, \ I i

_af.“‘

"‘Wîà‘ -' 3)

‘

.I

-~ < - --ñe- —--- A... , - _ .……M-_AAA_ .In
_ w.j‘._..."j,7…-ſiñ l2-." a



  

_ñ—wv_

wñ

Dio Trino.: ‘"

ÎJJQNETTO
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ETH-”o Sol, che {amino/ò, e vaga: `

Se: troppo foſco a [o ate/letto mio,

Dì, come fei di te merlefmo pago,

E ere Perſone una gran mente :mio P

Zi

I” te ſpecchi tefleflo , e d’arzler *vago

De ?Imago cbe formi, è il tuo deflo;

.L Ma non men di te ſie/fo ,è Dio 'l’Imng,

Ne men l’ara’ore , onde m l’amz’ , è Dio.

Cor‘: i” fatto Trino egual ti miri

E quella Imago“, ov quel beato ardore,

Che generi mirando , amando Loiri . ~

Ia tre lomii ili/limo è il tuo ſplendore,

Come oli/linfa i” tre colori è un’Iri,

‘ E ſei i” ſolo Amante, Amato , Amore.
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ARGOÃIENT-O.

D* Thom' Ue ſonole Proceſſioni divine,e ndnpiù,

3 ‘“7' a e non meno, perchealttettante ſon-.
art 5.1)]. . . h r d f .

que eoperaziom,c e non ucen o l non,

b Q’Î‘ls' hanno e l’origine, e il’terminein Dio. b Le

r "f-71"" ragionevoli creature fono una figura della '

Trinità Santiſiima. Intendendo formanoin...

loro steſse il concetto de gli oggetti : ecco il

Verbo. Muoveſi inloro la volontà verlo il

bene: ecco l’Amore . Di queſta Proceffionedì

Verbo , ed’Amore della mente nolira ſi vale

e Qta-zz. e Agoliino per manifeliare la Trinità delle

”ALP-1. divine perſone d Forma l’intelletto humano

d Qrg. 85. l’idea degli oggetti,che ſe li prelèntano- For

-ma-.PJ- ma la mente eterna l’idea di _quel grandiflimo

oggetto , che all’intelletto divinoſi preſenta .

e 14.2.7. Qnelio èla divina efsenza. e Si gran concet

` art.2.p. r. tochiamafi figliuolo di guella‘lomma, eterna,

e vivente intelligenza,perche procede con lo

miglianza di natura . Si muovel’humana vo

f Ott-27. Jontà verfo la bellezza,ò bontà dell’oggetto f

`amg-Pda Volgeſi la divina Volontà ad amare l’ottimo

concetto,e belliliimo dell’intelletto. Già vedi

g Qu.z7- l’Amore, ela ſuaorigine. g defiinon è fi

“TÎ-4-P-\-. gliuolo. Ciò, che procede dalla volontà non ſ1

h ;s— conſidera ſecondo ragion di ſomiglianza i. b

art-z-PJ- quamü ue per neceſſitá ſia ſimile al ſuo prin

’ cipio. [Jon è fattura,non ècreatura. Per ifP'°‘_

gare con proprietà tal proceſſione , la pci/eni

del linguaggio bumano non'hà par°l²z0hſia

vaglia . Eſsendo egli ſpirito, la proceffion ſua

i (UML dic'eli fpirazione . i Pure non minordel Pa

”r lot-PJ. dre,egliè` eguale al Figliuolo. Qulſfdl eg", e ‘l

Figliuolo heredi, per così dire, univerlali del

Padre, poſseggono indiviſi, ed iniolido tutti la

ſostanza del Padre.

Pro
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Proceſſioni Divine -

JONETTQ}Ã

. _M _

E , ‘qttal’bor lo intelletto inte-”dcr ſuole,

ì Forma l’idea , che da l’oggetto piglia:

v Se volendo il voler , Par che fin ’vole,

Ove il traggo del bel la moravglia :

Così Dio , che ſe flcffò intende , e vuole,"

__ _ Volendo ſpira, ea' intendendo figlia:

Ma il divo Spina , e la beata Prole

L0 Spiratore , e il Gonitor famiglia.

Da loì’ntcllctto il Figlio ha il ſuo natale:

Non è fatto , o creato , e pur procedo

‘Dal gran 'vo/ar lo Spirito immortale.

figlio non è , pm' come figlio erede ,

Tutta al Figlio firm'le‘, al Figlio eguale,

La fiiflanza paterna aîlt‘ltjft' pofliede. ` ` ‘

.offiäëä
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D. Thom

a ?La 6.

ama. p, [

b Aus.

art Lp-r.

c Q”. IO.

arm. p4.

d Q440

art 1.47.!.

e u. 2.8;

art.|.p.x.‘

f Q5. 28.

«n.3.p r.

g n.28. -

art-3.1”.

h 214.28”

art.3.p l.

“...P..__.._.

I«vv-v*

i 552”. 18. .

art-1..p,i.

l 40.

arm (7.1.

r ì‘

m QMo.

_art.5.p.1.

A R G O M E N T a

GLi attributi , che, ſi poſson dare a Dio ,

tutti ſon Dio, E’onnipotente, ottimo,‘

cternomon perche habbia la bontà,l’eternita,e

l’onnipotenza;ma perche egli steſso a è la bon.

tà, b l'onnipotenZa, c el’etcrnirà. Poichp

han mest nel Tirreno, distingui (u, ſe puoi,

l’Arn0,ìl Tevero,îl Gariglianoztutto è Mare

Cosi tutti idivini attributi , poiche ſono nell’

immenſo Pelago di quella grand’Eſsenza. non

fi poſsono, nè da quellainè fra loro distinguere

d Non ſi trovano in Dio,come accidenre in_

l'oggetto. e Ciò, che di Dioſi predica, dice _

Boezioflutto ſi converte nella divina ſostanza.

Dunque in Dio non ſi danno distínzioni, per

che rurtoè Dio 5 f ogni volta però, che in.;

Dio non ſi truovi il contrafio di relatfire oppo

ſizioni- Queste per tanto,g ſe non ſono diilin

tedalladivina Eſsenza, b (onorealmenre di

stinrcfraloro . La natura della relazione ciò-r

*vuole 'per necefficà.Non ſi può concepir la pa—

ternità ſenza conſiderare una difiinta figliazio

ne. Cosi diciamo della ſpirazioneactiva, e ſua

proceſſione , òfpirazion paſſiva. i Qiiefli ſon

quatrroterminí,che coflítuiſcono,e I diflin—

guono il giro delle tre perſone divine J Diſſi

giro, perche Dante poeta,e teoiogole chiamò

anch’eſso un circolo , quando le vide nel ſuo

Paradiſo.- similitudine di Dio dara però mol—

to prima da rimegisto,che diceva, eſser Dio

un circolo,il cui centro è per tutto, la circon

ferenza in niun luogo . Se dunque le“divíne

Perſone ſono e costituire,e fra loro distinte per

le relazioni, m come ſuffisterebbono quelle,ſe

per modo di ſuppone ſi leVaſsero quefle?
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, - ` il V Relazioni Divine..
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L] :attributi dibDio mal fi prefume,

Che [fan diflinti , ed a Peſa-”za aflíffi:

(Manto è in Dio tuttoè Dio , come ognifiume

Diventa Mar, poiche ”61_Mare um'flí.

45 ‘A

‘ed'

Pur, ſe innalza il pan/ier' del 'vero Nume

.A contemplare Lmaejlofi aliflî ,

' Scorgo lume dzflinto oppojio a lume

Ne l’effenm immortal, ma ſenza ecchflì.

1

uattro termini oppofli in Dio s’um'ro,

Che ,› dz’jz'inti fra lor, non. da l’efl'enza,

Forma” di tre Perſone il divi” giro.

‘a, ñ

E , ſc finge il‘penfier, che Dio ſia ſenza

Relazioni interne , io più non miro

Di quel giro ‘di‘oin la fuji/lenza.

l

anno ’ a
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a 944.32..

”az-pd.

b A47.

HALL].

. vol creatura il chiamava Spirito Santo; Hot*`

C _211.42

A R G O M E N T 0.

SE in quell'abiſso di luce della Divinità n’ad

dita la ſcienza ſacra laTrinitàdelle perſo

ne; a come diilinguerà questel’intelletto ſen

za attribuir loro qualche proprietà perſonale?

b Sabellio , che negò la ſuffistenza di queste,

non negò però a Dioil titolo di Padre , di Fi

gliuolo,edi Spirito Santo. Ma in qual guiſa ?

Nella medeſima,che noi, ſapendo il marc eſser

lo fleſso di quà dallo stretto il chiamiam Me

diterranea@ di là Oceano. Li ſopra a’ Cieli la

chiamava Padre: incarnato per nostra ſalve -

za, e nato pe'r la ,vergine il chiamava Figline

lo: come ſantíſicante, e vivificaq’te la ragione“

donderintraccerem noi le proprietà partico

lari, o ſe , costituite in eguaìiſhmo, e 10mi

` P"Wî-P-Î- gl iantiſſxmo equilibrio,~iono del pari potenti‘,

immenſe, eterne,in breve tutte ian DioQNon

dalla natura, nOn dalla ſoſtanza , impercioche

i in tutte erre è la fleſsa. Dunque’ dall’origine,

&234.3;

art.;.p.1

e fin. zz,

art.3.p.r.

perche ſecondo l’origine ſono moltiplicare .
In due forme può .eſser nota una ,perſona ‘per , ì

l’origine. Per l'origine,ch’ella hà, e peräi’origls

&Hack-ella, è. IlPadrç non lîhàfld è:.'d Dunque ~

~ ci ſarà noto,peréhe egli non hà origine, e non?

è nato, e perche egli ſolo è origine del Figliuo-.

lo,e col Figliuolo è origine dello Spirito Sam'

to.“ Figliuolo,che hà origine dal Padre,inſie- v

me col Padre è origine dello Spirito, Santo -

uestí ſolo há origine , e non è origine , ſicd

me il Padreè origine,e non hà origine. e Ec-_

cotidunqoc cinque nozioni delle divine Per

ſone.lnüaſcibilítàjP’atUrnitàFigliaüonefipí# '

razioneattiva,e' _Spirazion paſſiva.
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en' '

E tal’bor contemplar'quolla deſio

D’nno , _e trino' jplendor luce :ì denſa,

Snflìflenze divine, e di 'voi penſa

Con hnmil meraviglia il penfier mio:

Scorgo una ſola Vefl'enza, un jbl delia:

In mi natura ugual bontà diſpenſa:

**N Ogn’una è jìîmpirerna , ogn’nna immenſa,

Ogn’nna onmpownto , ogn’nna è D10.

' "Pur , ſè la mente a ravviſaroi aſpira,

O tre Por/ono in unità beata ,

Ciò, che di proprio è in 'voi, diflinto mira.

i . .
ſſ L’una genera , e ſpira, e non è nata: ›

E’ nata l’altra, e con la prima ſpira:

Indi procedi m d’ambe [pirata.

`ffij~ nano
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a Qu- 42 .

art. 6. p. 1.

b Au. 39.

art. 8.p.1.

c Q4. 3;.

art. LP. r.

d La. z 9.

art. 8. [2.1.

e 3;.

'cm` 1.17.:.

f Q”. 42.

art. 447.1.

g Qu. 42.

art. z.p. 1.

h 9214.43.

art. i.p.1.

i gr.45.

ar:. 6. ;2.1.
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ARGOMENTO.

LA potenza , a comeche all’alcre perſone

comune b ènientedimeno attribuita al

Padre. Egli col divin braccio, che quantb

Volteſi nomina nella Sacroſanta Storia,altre~

tantoè ſimbolo della divina poſſanza , arriva

dalla ſommità de’ Cieli al centro della terra .

Pnniſce i condannati, governa il terreno, b

ſoſtiene il celefle Mondo . Regge queſta ma

china trina con tre dita di quella mano, ovL—.z

riſiedela fortezza , e la potenza. r Chiamaſi

il Padre dal grande Agoſtino principíodeil’in

cera Deicà . d Qgindi à lui s’appropria la po

tenza, che qual principio ſi conſidera. E'pr‘in- ì

cipio del Figliuolo, e dello Spirito Santo, ma...

.non cagione. r Qnesto nome di ragione per ,

che dinoti diverſità di ſostanza ,e dipendenza.

Non così il nome di principio . E’ primo del

l'altre perſone d’origine, perche le altre da lui
la traggono, f ma non 'di dignità ,ì nè di tem

po. Benche egli ſolo ſia ſenza principio , g

non egli ſolo ‘e eterno . E’ Padre_ d’unicofi

gliuolo, ma queſto ,Dator delle leggi, e non

ſoggetto' alle leggi , I: non ſù mai ſono patria

potestàmè mai ſù minore, nè biſognoſo di pa

ternoconſiglio , 'anzi a lui'il titolo di Confi

glicre s’aſcriv‘e. Egli ſolo èPadre,,i ma non e

egli ſolo è Creatore . L‘eſſere delle coſe hai-Per

ſua ragione produttriceil ſommo d’ogni eſſe

re. Qgesto è l’effenZa divina comune; t utte le

divine Perſone .La Spirazioráe non è propria

- di lui, perche comuneanch’eſſa al figli-nolo. I

L’irafcibilità‘adunq ue, e la Parerpita ſaranno.

quelle proprietà , che ci faranno diſhntamencç

ravviſar la ’prima in ordine delle perſone divx.
ne : I . ì

l \ _ ‘ Dio
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J‘ O N E T T O.

i *eee*

Ommo, e prima Signor , nel mi paterno

Braccio di'uin l’annip0tenza io colo; ’ P l

Quella, cioe-…affligge il diſperato Infirno, -

Cbe regge il Mondo , erbe[allenta il Polo .

’In quel trino. immortal, beato fluolo

Padre di chi fà ſèmpre io ti (li/'cerno:

Primo, ma non maggior, porche m ſolo

Senza grincipia ſei, non jolo eterno.

Storgo il Parto divi” nel gran míflero

Saggio cori , che configliar no! dei

E Padre ſei ſenza paterno impero.

Solo generi t”, ſolo non crei,

E ſe’ di/Iinto, e noto al mio Pen/?ero ,

Sol perche mm bai Padre, c Padro'fei.

@BMW
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”ARGOMENTo

Rima , che col moto del Mondo naſceſſe

P il tempo , naſceva nell’eternità, e Bava in

Dio ordinando , e componendo il tutto la...

generata Sapienza. Se in questa ſon tutte le

cole , uò giuſtamente chiamarſi la ricchifli—

ma te ore'ria di Dio -, Ciò volle per avventura`

fignìficare l’Eccleſiastico , e l’A postoloqual’

hora chiamarono la ſapienZa col nomedi ce.

ſori,e di ricchezze. a Quello s’attribuiſce al -

Figliuolo, perche eſſendo Verbo non è alti-0';

un_ 8_ (zz. che un concetto della ſapienZa . Con questo

fl

b uafl. ì

42.3”. I.

p r.

c Adſl

45. art-ë

pa.

d fluafl.

9;.art.6.

p.1-v

e @tz/i7

34- art-3

Pd
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Verbo la divina potenla hd operato iltutto.

Ha tanta forza la divina parola,chç ſolamen—

te di questa per formarl’opre ſue ſi vale l’Ar

tefiçe onnipotente . Eſſo diſſe , e le coſe ſono

fiale fatte. 6 E’ Verbo-così l’omigliantealP

intelletto , che lo produce , che non vi ſai ri

trovai-’altra differenza, che di origine: o Di*

ciamoloimagine di Dio, mà viva, e della fleſ

{a natura dell’originale . lmagine veramente

lpirante , mentre unitamente col Padre ſpira

l’amore eterno . d Anche l’huom‘oè imagi—

ne di Dio, ma imagine improntata in metallo

di baflìlsima lega , anzi in viliflìma creta‘. E’il

Verbo un’eſempio del Padre , e cherappre

fentando interamente l’eſſenza ‘divina , rap.

prelenca rutte le coſe creato , c’hebbero l'6(

ſer’ , e l’hauranno ,e tutte le non create polli

bili, ed impoſiìbili . Può adunque la divina

Sapienza’ chiamarſi Idea del Padre,e del Mon

do , perche èconcetto di quella gran mente :

del Mondo, 'perche-,elite modello di questa

’granmole.. i W

. .
.-7 ' un' a. DIO
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Dio Figliuolo.

.ea. __ -

JONETTOſſfl
rea? - i ſſ

S ,Xii-”za incrcata , ampio teſoro

e— l’orario divi”, divi” concetto, .

Unico Verbo, onde ogm'- cofa bà duro w v

L’unico Amar di gucjlo gran lavora?" / ,

Coma luce à la luce, cd oro-à l’oro
A Così ſomigli à l‘improdono aſpetta:

Figlio :li facondi ”no Inn-Ilona,

Che Imago ſei, pur come .Dio l’odore..

‘Gli ſpirti lie-uz', e le corporee ſquadre,

E, tutte ſon ”e l’eſſer tuofccondo

Quanto faro , e faràuno oPre laggìadrc.

lCo” lo ’nfinito tuo ſaper profondo , -

Se’ del Mondo l’Idea,l’Idea del Padre;

Del Padre eſempio , ed eſèmplìar del Mondo.

K fl
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CHi tcglieſſe l’agualità alle divine perfo

D. Thom. ne a le distruggerebbe . b Qpella che

a ,Q1143- non foſſe eterna , mà in tempo , non farebbe

ont:. 17.1- Dio. r La grandezza di Dio non èaltro, che

b ,Q_.4z. la perfezione della ſua natura, d e ſecondo

orta. p.x. la perfezione della ſua natura operala ſua po

C @JA-42. tenza. nella perſona, che non foſſe-immen

art.4`. pa. ſa, ed onnipotentemon ſarebbe Dio. E’ adun

d @il 42. que eguale lo Spirito Santo alle altre perſone

art.64”. Eſſo è quella eterna , immortal vampa , e

e Qu.;7- ond’arde la divina volontà: Quella ſant’aura,

una. PJ- che ſpira dal Paradiſo, creatrice e ricreatrice

f @1.1.39- dell’ Univerſo. f A lui ſi appropria ilgran~

ams. pa. de attributo della Bontà . Wndi, g ſel’eſſe

g Q”. 6. re delle coſe è una_ participazione della divina

arz.4.p.r bontà, cgil è il ionte d’ognibonrà diramato

intutte le Creature. Egli è lo Spirito Crea

h .211.37. tore. Procede dalla volontà-p b Bindi chia

art.r.p.r- mali Amore. i E’il primo,emaggior dono,

i 221.38. che faccia ànoila diviñaliberaiità. l Già ve

art z.p. r- demmo,che tutte le coſe in tanto ſono,… quä— '

l Qtizo. to Diole ama.Dunqueè neceſſario , che pri

art-2.17441” d’ogn’a‘itra cola doni loro il ſuo amore. ~ ‘

m zt.g6. Procede dal Padre@ dal Figliuolo, in ma que

art.4.p_r. ſii in ragion di principio , non opponendoſi ,

non ſi distinguono. Sono un {ol principio, co

, me un ſol principio d’un fiurrieè Quel fonte ,

che diramato in due ruſcelli,conquesti lo ſor- f

n (Lg-35- ma]. n Bindi èmegliochìamarliSpiratore,

art-4.1”. che Spiratori. Si poſſon tuttavia dire due Spi

ranti,ſe vuoi riguardare alla pluralità de’ ſup

posti , e non allaſiagolarità ’della ſpirazione.

ueſii mandato da Dio per accendere i cuori,

e riſchiarare leìmenti imitò quel fuoco,di cui

preſe la ſembianza, il quale anch’eſſo accende,

eriſáhiaraffi T“ v Dio

.:anni 
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D10 Spirito Santo.

‘JONETTO.

’Ura di Dio, che non di Dio minore

Al principio , onde fpiri , egual tirendi,

Tn di beato , e d’immo-rtale ardore

Le! gran volere , onde derivi, accendi.

Santa Bontà, cb’ogni bontà comprendi,

E in‘ogni ben diffondi il ”to fplendore:

Ta le menti creare illnflri, e incendi,

Santo Don, ſanto Spirto, e [anto Amore ,

"Son nel produrti i fempiterni Amanti

Fonte ,‘cbe forma con due rivi un fiume,

Unico Spiratore, e due Spiranti.

i .,
Puro à noi ci moflrasti in bianche piume, ’ ì

E oolefli di fiamma entro ai jembianri

Arder col foca, e rifcbiarar col lume.

4

@o
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Hi manda altrui il Fa, a ò conſuperio

D.Thom- rità di comando, ò con autorità di con

_ a @44.43. figlio, ò con precedenza d’origine . Nella pri

a”.1.p.i. ma guiſa il Principe manda il luddito, ove n

lui piace: nella ſeconda mandano i conſiglie

ri il Principe,ove ilben del Principe il chie

de : nella terza manda l’Albero i fiori, il Sole la

luce,ed ogn’altra cagíon neceſſaria il ſuo effet

b 21‘,“. to.Manda il Padre il Verbo eterno, non pet-_ò

.7,_5_ Pd_ col comando, eſſendo egualmente poſſenti :

c La_ 41, non colconſiglio, {eſſendo egualmente ſas_

W…. P. l. gi : ma nella guiſa, che il Sole, pnde origi

‘ noche laſaaluce,manda la ſua luce a vivifica

rel'Univerſo . Ma ſecondo il noſtro inten

- dimentod’e lo inviato G manda , ove non è,ciò

a 9443. non ſipuò intender del Verbo! d la cuilim

art. z. p. l. menſità occupa insi ſatta uíla il tutto.,che

e 944.“. non rimanluogomve po adi nuovo comin

art.6.p.r. ciare ad eſſere g e può bene cominciare)

’ ad efferein nuova maniera, ove già con l’im

menſità ſiritruova preſente - ln quello mo

doadunque ſi conſidera la divina Meflione .

vDoveii Verbo già ſi truova con l’eſſer’im—

menſo,ivi puocominciaread eſſere in nuova

_ guifa,cieè viſibilmente con l'aſſunta humani

l *QX-43* tà, f e inviſibilmente con la grazia , come“,

"W519- l‘ autore della ſant-ificazíone. Fu adunquemaa

dato dit-’l’eterno Genitore à ſollevare i’ huma

na natura già caduta‘ il Verbo Divino,il qua

’ ' le, g ſonel Cielo è çCstìtuito Figliuolo per
g Qu‘ 4*' lîoppoſizionrelativa ;che ha colPadre, b in

‘m‘LÎM’ terra nacque per l’ammirabile unione,che nel

12’521??? ſen materno fece con l’anima di Chriflo, e

col puriſſimo ſangue di Maria.

1 , l Miſ

4... .., …i… …r ,az-
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Miffione del Verbo

.EXP- ſi ‘ _

J‘ O N E T T Oa

‘XY’

ON manda il Figlio a la perduta geni?

- Can impero, o configlio il fiamma Bcncà

Cbe impero eguale, egual eonfiglio ci tiene,

Ma il mando come il Sol raggio lucente

Senza partir da quella prima mente

Per avvioar l'amor, la fe., fpene,

A noi ſen -uicn, ma con lag'razia' ei viene,

Cbs ro” l’a-ſer’ immenſo è già preſente.

Anzi per terminar la .no/ira guerra A

Vuol naſce?" huomo , onde in virgin” flt’lo

L’alta Divinità naſconde, e ſerra.

Così il Verbo divino in human-velo , -v

Perebe mufli ola Marine ci nnſc'e'ín term,

Percbe al Padre Raffa”: :‘i volte in Ciel->1

l'_ een

D ‘4.' AR
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ARGOMENTO.

Onvenríe, a che con viſibil miſſione

C dello Spirito Santo,fi maniſestaſle l’in—

viſibile. Fu veduto in ſembianza di nuvola,

di ſuoco,e di colomba. Ma legià ſi palesò à

gli occhi della Chieſa naſcëte, hora ſi ſà ſenti

re da 'gl-iorecchídell’adulta. Sono voci di lui

gli oracoli,che li pronunciano dal Vaticano -

gliè lo Spirito,che vi‘v ifica quello gran..

corpo místico , ma eſercita le ſue operazioni

. più grandi nel capo-,Il ſeggio di Pietro èil

vero tripode,onde ſi ſentono le ſue divine ri

ſposte . Tu ſe’ la tromba, che,anima:a hog

gidì daquesto ſantiſſimo fiato ,ſiſa ſentirca’

più rimoti confini della terra , 0 undecimo

lnnocenza- Fu'laſorza diquclloSpirito, di ‘

cui ragioniamo,che facendo obbliare all'hn

mana politica leſ

Voleri ad innalzare al ſoglio la tua ritroſa hu

miltà. Tu porrastíaltrono, e non ricevesti

dal trono l’adoraro titolo di Santo . Non ri

cerchi 'dalla tua bontà regnante le prelature ,

chi nonè formato/all’idea già diſegnata dall’

Apoſlolo ñ Armi il Demoniocontra la Chie

ſa l’impiecà degl’ ingegni, tu fulmini le teme

rarie ſentenle :armi ’l’impietà delle destre 5

curioſorziedi conforme di teſori i corona

ci difenſori della fede. Se reſpira la pur lror

difeſa Vienna, ſe

diaſi gloria alla ſplendida vigilanza del tuo

zelo Apostolic‘o'. Non ſe’ ritroſo,o Santo ſuc

ceſſor di Pietro,ad offerir teſori a Ceſare, per

chequando Ceſare milita con Dioanche ciò,

ch’è di Dio, è di Ceſare . Lo Spirito, Che ti

V0l|e›qusllo te lungamente conſervi, o timor

formidabile dello Inferno,o Santiflima ſpe

ranza della Religione . Miſ

"I

ue maffime,moſi`e gli altrui ‘

ſpera l"uſnrpata Ungheria , ‘

 



Miſſione dello Spiritd7Santo.
ER?- ` v

JONETTog

XY'

Cco, che a noi viſibilmente piomba

‘A ' Il dator de la grazia Amor ſovrana

Hor qual nube, hor gualfbcoſhor qual colöIm

Sul Tahoma,v in Siamo, e ſul Giordano,

Anzi , 0 Spirito divino, al ſenſo [numana

Ogn’bor la voce ma chiara rimbomba,

Che di quel ſuo”, che .ſ’ode in Vaxlman,

'Tu Io fpirto ſci , Pietro la tromba.

I'm' nel grfln\1’aflor l'altrui dimanfle

Senti, e riſpondi: ivi di :e facomlo

Gli alti decreti bor’Imzocenzo ſponde.

Tu”l fuppomfli al Sacrofanto panda,

E fu‘ del tuo poter l’opra pìu‘ grande,"

C’ bar la ’”firnoſfmveflti , e nflìd: il Mondo;

@W _

A DIO
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Con la ſimilitudine portata da Sant’ Agoſtino

dell’Ani ma , ch’informa il nostro Micro

coſmo , fi ſpiega la Trinità Santiſíima,

ed adorandoſi le tre divineéPerſone

con gli attributi loro appropria

, ti,ſi pregano del lor ſo‘ccorſo.

‘OMAN-f'

Oicbe’l’allo (li Dio poter ſecond

Nel *vnflo ſendo] nulla ~ … -Î'

.'Diede al Mondo la culla,- .

,Valle nc l’buomo epilogare ,il Mandas

Dc le glorie de l’hnòm tan flil facendo

Il geminq emiife’na ”3? i

‘jîî Empie la Greca fama,

r."

' ì

\

"i-,Cha ojſcr’m il magi/Zero; , I a. ſi ` .

Del Fabbro eterno , e piccìol Màflà il chiama.

J "Har .r’fl'n 'Mahjoì‘fanf ib , 'Ip [pirto mio

Di arteria—zzichzquè ”Pz-…z Dio.

.K Amii' ‘

A .,- U. t,
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Aneb’ei m’empîe , e comprende ; ancb’ ci campane

E vira, e ſenſo, e mato; A f.

E con prodigio ignoto '5;- 'A,

Tutta il trovo nel tutto, e in ogni Parte,

Ei dàforza al poter, regola a l’iarte

E e’io mira, e r’io canta

Il tutto è [ua bell’opra:

Ma quello è picciol vanto,

Se fuor di ſcztai meraviglie adopi‘a.

Più [coi-go in luil’nltofuo Fabbro impreſa,

Sc nel ciel de la fronte apra in [è fieſſo.

Come in'celefle Empire ivi riflerle Q. …

La ‘noſtra immortal mente: "È

\.__'

.Ivi il tutto ba refenre,‘ N

Cbe ’l r5menta,ò cbe ’x' ‘oede,ò che 'lvpr'evede.

Ivi con" varie irlee»; ‘cbe fornia,‘ò‘verle

Dà «ma a I’infellefio; ` , ‘

Ivi Limenrlei, ivi vuole,

E l’amarojò affetta À ‘f ~ Î_ ~

De l’intellecio; e de ln‘mentè ‘ìprole;

Così riſplende in noi niente divina

_‘ Una ne l’a-Fer ſuo‘, 121:' Pop”, trina.

.MWWW
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to” dit-voto ardir 'alal pieciol Nume

:Alaiamo il canta al Grande .

A noi tre raggi ſpande,

v In tre raggi diflimo , unico Zum

In tre rivi dzflinto unico fiume

O prodigio inerente,

Non poſſo al [2an aprirti;

‘ Se’ Geri” beato,

gHe’Ì

O

2

Ma tra ‘corpi non bai, ”0a lìai tre-ſpirit'.

Uno, agranfpirzo,e Irina io ti ravviſi”

Uno ili/limo ſe’, Irina indiwfi). -

Se flefl'a intende .Dio , ſe flefl'o flame

Nel Verbo, che producej" v ~

.Poi l’una, e l’altra luce

Con reciproco ardor beata avvampa;

:E quella ſeem, c luminoſa—3147”“,

Lella :ele/le fiamma

Immenſa, ed immortale,

Clu- l’ano , el’altra infiamma,

Rifplcnde una!” 47'a a l’uno,o’l'altro eguale,

E col lame primi”, che la diffonde

‘Umſee il raggio ſuo , ma ”ol confonde:

_ì ñ…,…….a.- … ;,,.…_,,…-fl-4 ...>

(Q
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O Santo , à Santo, ò Santa; A ,c Wim,an

' Con tÌ'íPIica'ti fumi a

Orlorofi volumi -

Mando, à te ſolo ſanta, :ſolo immenſa.

Ben :i Poſſo adorar, mà indarno pen/ò

Come la prole eterna,

Nafcendo à lui r’oppone ,

Cloc [On nirtzì paterna

E’ principio di lei , mà non cagione;

Come in produrre Amor con gli ardor ſanti

‘Un ſol fin l’amfltoro , e duo gli amanti.

”www

O ‘Padre, à te , che fu l’eccel/b Manto ‘

"De la Sion beata v

' Origine adorata _ ‘

_ Sei dc v'la Deità, chino la frame; \

' Fecondíjfimo Nilo., e ſenzafontc:

Infinito Potenza ,

Che abbagli i lumi miei;

D’Amore , e ſapienza,

CL: mai non cominciar , principio ſci ,

E ?na fecondità tali ha le tempra ,

Clze non prodotto mai produci ſamy”.

WWWW~ _

-.-,.-… . .
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A 0 Figlio , re 'dc La Paterm: mente

~ Gran ſapienza i dico;

Giovineito , ed antico . i

Tu naſcefli ab eterno, e ſu* n‘afcente.

Tanto al gran Gonitor jjzlcndi egualmente,

Cbe attento io non intendo,

”al ſia divario in 'um‘ ,* >

Sa diflinti v’apprendo,

i. ~ Cb’egli è Padre di te, tu non d’altrni;

' Pure i Patenti unendo , e gli ”dar tuoi

Prodnci alma” , ſe generar non puoi.

MSN”

o fpírta, o prima Don, te pur: invoca

D’Amor col dolce nome .

L i 0 come fplendi, ò come, t ‘ ‘

- , Se vieni àvme ;tdi bell'ardor m’infoco .
ſi 'Sant’am-a creatrice, e fante foco,`

Tn ſe’ copia gentile ' ' E ‘

De gli eterni defiri ,

A] produtter ſimile ,i .

Perelie‘zn'pnr’fe’ Dio, ”any-arabe fioiri.

Dammi , 6 Potenza , ò Sapienza , ò Ani ore,

Forza , e lame à la mente , efiamtne al. core.
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DIO CREATORE ‘ 1

Degli_ Angioli , de’ Cieli , del

` Firmamento , ,

Dell’Acqua, e della Terra,
Dell’l-.Iuomo ,v edella Donna , v ſi

' Bencdicef'l’opere ' ſue, e .ripoſa .

` ` e v Tai-‘fata Terzo, `
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ARGOMENTO.

Alle proceffioni delle divine Perſone,che

ſi fermano in Dio ‘, ſi ſi paſſaggioalle

proceffioni delle Creature , che eſcono fuori

di Dio. a Con quelle ſù in :è steſſo beato ab

eterno, b con quelle cominciò intempo ad

eſſer benefico. Creò Dio il Cielo, e la Terra,

le ſuperiori _, e le inferiori nature. Eſsendo

queſte tutte effetti d’lddio , riſplende in loro

un raggio di quella gran cagione, c* ſecondo

la bontà partecipata à ciaſcheduna da quella.

prima bontà ,›_d e con quello rag io rappre

ſentati la luce, onde derivano. e ome prima

d’eſser fra loro distinte haveſsero l’eſsere , di

ſcordano le ſentenze de’ ſacri Interpreti. Am

brogio , Baſilio , e Griſoſiomo vogliono, che

{oſsero prima create come in abbozzo, e poi di

fiinte con questo mirabil’ordine , ed eſquiſita

leggiadria, e che ſecondo queſto intendimen

to , ſi dica -, che precedeſseallecoſe la materia

'f Qu,69. informe- ,Noiadunquediciamo ,chele co

a” 1. I“. ſe ſul principio erano una maſsa priva della,

dovuta diſtinzione , e bellezza , che poi , rice

vendo dalla mano di Dio queſt’ultima perſe

' zione, furono collocate, ove la lor natura il

chieda-Ma che ſarebbe di quello maraviglic

ſo Mágistero , ſe gli ſi toglieſse la divina conf

ſervazione ?Ciò ;che della luce , ſe ſi toglie(

' ſe il Sole. Le Creatureſono come l’indagine

d’un’oggetto lripercoſso nella limpidezza dell'

‘ ac ua. Se to il’o etto cheſaràde ’imagi—
g Qy'm‘l' neq? ~ Dio Zon uffi ſoia’azione da l’eſsere a e

"mhp-‘4 locanferva. Se queſta lì toglieflse', vuoi tu ſa

pere dove andrebbon le coſe create? Dove ſo

no 'quelle ,che ‘non furono mai create.

\

D. Thom.

a u-zó.

art.r.p.x.

b 46.

”ALP-1.

c QLL 6.

ANA-PJ

d 47.

art-LP!.

e @14:66.

art.r.p.r.
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Dio Creatore ._ _
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J‘ N T T O. ` `

"XF’

Ria di prodnr le meraviglie aſia-rn:

Col gran poter del ſuo fecondo amore,

Fu per tempi infiniti il prima Autore

Beato a pie” di [ne grand’opre interne .

Al fin l’ime fatture, e le ſaperne

' Toglie del nulla a lo’flfeliee orrore:

Forma tutte le cafe, e lo ſplendore

Riflette in lor de le bellezze eterne.

Terra, Ciel’, Acqua, Foca era una muffa

Poi la diflinfe, e- toflo a la fan-fede

La Terra, e il Cielo, e l’Acqua, e il Focolmfl'a,‘

Ma lo influſſo divin, che l’efl'er diede

A! tutto, e il dà, ſl: di crear mai 141721,

Ciò , che Parti dal Mille, al nulla riede.

nnnn‘, .-5
‘d

A.»E ſi’ ARj

`» `……A.._,.. n. A



es ,

ARGOMENTO.”

Ltre alle coſe materiali create , che noi
D* ìbgg" O Veggiamo con gli occhi cotporeiun’al

a Q l' tro ordine più bello di Creature a noipale

E?" LP; la_ a la ſede . Q_uesteſ0no‘gli Angioli velo

Q5* ì ‘ Clffiml b eſecutori degli ordini divini, ſo

ffi“ Pa' ſtanze immateriali,create daDio nel delizio

c Su' l* fiél'imo ſito e dell’Empireo . Quando diſſi

äìàë'l’l‘o‘ ſoſtanze immateriali , giàintendesti, d che

cm 'P l’ ll lor eſſere naturaleè miſurato dall’evo , L.. -

‘sii 3.' m“ da1,‘emP0-_anndo diſſi create, giàin

e Q.; tendesti, e che illoreſſere non ſti abeterno,

im*: ' ma in tempo - La virtù loro,che tante mara

Qz‘ l* VlglleaJ-Jpefl, è più che grande, ma limi

‘n‘ 'P'z" tata,non infinita - Non ha già limiti , chela

g ?Liu-51' circoſcrivano , la loro ſoſtanza, non eſſen

g" 'u'p' ' do corpo, g, non può terminarſi da luogo.So—

g‘ ,3; no meſſaggien della DlVÌnità‘COSÌ rapidi,che

f" "‘P's poſsono con moto non b continuo paſſate

' “‘5 , ’l dall’una all’altra estremità del Mondo , ſenza

"r“ 'P' 'toccarne il mezo. Beate Menti z' illustri per

, doppia cognizione, che in loro riſplende,

mattutina, e veſpertina . Qgflta ‘fà loro co

naſcere le Coſe quali ſono nel lor'eſſere natu

, - V ;rale,quella quali ſononella loro `eterna cagio

ne: queſta ſu loro inſuſa quando tutonopro

dotti,quella quando furono glori—ficati;quelia

in fine ſù loro donata'per natura, quella per

grazia . Spiriti da noi appreſi per cosi belli ,

che mai poſſiamo eſprimere quàgiù gran bel

lezza ,ò ſia d’animo, ò ſia di cor oſenza uſur

pare il lorvnome. intelligenze (firma le da Dio

così nobili, cho,ſoperando di perfezione ogni

Q4. 9;. ar. altra creatura ,ſono col loi-’eſſere immateria

z.p.t. le l la più vivaimagine del puríffimo , La

eſempliciflimo Dio. -

v ñ Dio

'\ 4 ó.
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Dio-Creatore degli An7gioli .
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J‘CNETTO. l

.i ’nn' ñ

@al ron occhio di fe flupido ammiro,

Di Dio miniflrz’ alati, il 'voflro finale è‘

Fnor del tempo, ma in tempo a voi diè’l vola,

Il prima Amor là nel beato Empire.

Termz'n preſcritto al Poter -voflra io` mira ,

Ma 'voi ter-min non chiude; e gite' avan

Da I‘Orſe fredde al contrappoflo polo ñ.

Senza varear de l’Equatore il giro.

Un divi” raggio, 0 come Le! riluee .

In *vai per grazia infujb, e per natura ,

Di mattutina , e 've/Perline; luce.

Siete di Dio la più gentil fattura;

Perche ſemplici, e puri in 'voi produce

De l’eſſer ſno la più gentil figura.

@KHR
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D. Thom. I

a @44. 97- forme defidera. a La materia loro è potenza ,

ARGOMENTO,

Cieli non ſonoimpastatidí quella nostra fluſ

ſibil'matería,che con cieco appetito tutt'e le

art.t.p.î - ma potenza per quell’atto lolo,cho la informa:

b VAS. quindi ne riſulta incorrottibile il composto. 6

art. 4.p.r- Molti ſono, e non un ſolo,come vollero alcu

ni. L'Empireo tutto lucidoJl cristallino tutto

diafano , loflellato della limpidezza , e dello

ſplendore de’ſnperioripartecipe. c Platone ‘

c CAF-7°; gli aſſeriſce animati, ed Anaflàgora , che ciò l

WWF-1’ negò del Sole , {ù da gli Atenieſi fatto reo di l

beſtemmia . Quel lor moto non così proce

de dalla natura , come quello de’ corpilgra

vi, e'de’ leggieri , perche con queſto la...

natura cerca illuogo della quiete , che nel

la perpetua circolazione de’CieIi non ſi ritruo

va mai. Sonoadunque moffi, ma non animati

da intelligenze affistenti (Muſe , e Sirene le

d B4 "5- chiama Platone) che rivolgendo il Cielo stel

are-3.m- lato distinto in otto sfere con moti diverſi, d

  

fanno naſcer l’ammirabil varietà delle influen

ze. La stella di Saturno è la più male affetta al

l’humane proſperità , ed a quella per feconda

s’accoppia quella di Marte . La più benefica è

quella , alla quale diede il Mondo gentile il

nome del ſuo Giove . Venere è la ſeconda for

tuna, e Mercurio facendo del ſuo moto natu

. rale centro ilSoIe, prende la natura de’Piane

ti , che l’accompagnano. La Luna è ſempre

ugualmente illuminata dal Sole; e questo, mi

niera di luce , può ben ditſi il cuore dell‘uni

verſo, non perche egli ſia 'centro immobile di

tutta questa volubil mole, come diſse tal’uno,

ma per eſsere il fontcd’ogni vita.

Dio
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Dio Creatore de’ Cieli .

J` O N E T T O.

i "XF

lu Cieli incur'va, e con mirabil pro-oe

Tempra lor “non Carli-tm Iddio comparto ,

Spirtoalcun uongl’informa, e [al limo've,

Maingirz' oppojli , ein *var contraria parte.

Luci fiſſe; i9‘ erranti ivi ſon [parte ,

‘ Onde 'varia v'irtflì nel Manda piove:

Manda infizaflo fplendor Saturno, c Marte,

Manda influſſo gentil Ciprigna , 'e ñGI'D'DÉe

L

Mercurio intorno al Sol fa danza crerrìa,

Cintia [240m del Sol l’opaca front:

?Yi-z"

Ha colma ogn’hor de la beltà fraterna .i

Ma il S I, che ha col cangiar jì’mpre OrizzonteMi/virra gli anni, e le jlagz'o‘ni alterna,

› Di tutto è’lcor , che d’ogni vira è il fonte

anno
'4"
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f Qui?

68- art. r.

p- L

o

’ARGOMENTQ

LO flellato Firmamento,cbe ſopra la sfera

deltardo Saturno s’aggira , ſù a opera.

della ſeconda giornata del divino Architetto.

Gliantiehi Egizjcon felice arditezza d’inge

gno distinſero in più parti quella machina lu

minoſa. Oſiervarono, che cinque ſielle,oltre

. a’ due luminari,ſegnavano ſirade tutte diver

ſe dall'altre,nè alcuna di quelle maifi'ſottrae—

va da quella faſcia, ò parte diCielo’, nel mea

zo della quale ſempre camina ilSole. Diviſe—

ro adunque in dodici alberghi quella ſirada

frequentata da‘ Pianeti , e ne aſſegnarono due

a ciaſcheduno , laſciandone uno al Sole , ed

un’altro alla Luna. L’Ariete conſacrato a

Marte, il Toroa Venere,edi Gemelli aMer

curio furono le prime tre Caſe, che fabbri

caſſero in quel cerchio. Seguirono aqueste il

, Granchio aſſegnato alla Luna, il Leone al

.—-tzſha_.…_-;...._., ah ..!i-:_.u.:..-._,, .

Sole,ed a Mercurio la Vergine. Vicn poſcia

la Libra ſeconda caſa di Venere: e ben potrei

io pregiarmi di questo aſcendente,ſegli aſpet

ti poco favorevoli ,› e le ſituationi infelici de’

_Pianeti non ha'veſſero ’pregiudicato alla no—

biltà dell’Horoſcopo. Ma laſciam queste ſole.

Succede alla Libra lo Scorpione dLMarte , e

il Sagittario di Giove. Dopo questo ſi ſcor

gono il Capro, e l’Acquario,che ſono le flan

ze di Saturno,e per ultimoi Peſci, che pure

a Giove ſon dedicati . Ciò diffuſamente rac

conta l’erudito-interprete del dotto ſegno di

Scipione. Coriglí'huomini ‘per poter ſave[

lare di quel remoto paeſecon inteſa verità, lo

riempirono di favole.

N i . ' .
_ il .'…ñ Dio

l 
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'DlO Creatore del Frrmamento .

.ex-.9

J‘ONETTO.

‘XY‘

A man di Dio nel firmamento accende

.Yo-um il piu‘ pigro Ciel vaghe facci”.

Là del Monta” la Prezioſa pelle

Col Tauro, eco i Gemelli aurea riſplende

Indi il Granchio, e il Leon, ela’umil fi rende

i D’Aflrea ebe’l ſegue, ale ſembianze belle:

La Libra mia , che con maligne flelle

Al mio nata! [u l’Orizonte afcende.

' Lo Scorpio , a cui Gradi-ua il taſca acerefce,

De la Teflaglia il znojiruojb Arciere, ‘

Il Cap” , il Coppie" d’ Ida , il doppio Peſce.

Su l’eterno del Sol torto ſentiero

;Luc/Ze lo’ngegno Imma” favole mej”,

Per additar con le menzogne il vero.

annn\
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’ARGOMENTQ

I L divino Coſmogràfo nella deſcrizione uni

. verfale,che fà del Mondo Creato,ci narra.

che ſopra il Firmamento vi ſono acqangj

to iodubicaco è il racconto , altrettanto è in

certo il modo. Se fono gravi, come pon hanó_

num”. no luogo al baffo? Se a ſono fluide , come

a 93.68. poſsono ſtare ſopra un corpo sferico? Se ſono

…,LLPJ. un’elemento, ual misto devon comporre la( -
sù ? Non ſia annilo ingegno, perchel’autoìó

rità di questa ſcrittura è maggiore d’ ogni ca

'Jacítà d’humano ingegno , dice il mostruoſo

Ingegno dell'Africa . [o vo’ credere, che im

, mobili,come in gelata ſolidità formino'il dia

? W' 68,* ſano Ciel cristallino. 6 Sono adunque l'ac,

‘rt's'p'x‘ (le e fopraiCieli,efortoi Cieli,ma con dif

. * ?et-enza di tempi-e. Le inferiori,che ſono ſot

to la Luna ,,...ſono vapori innalZati in quella'

regione aerea, onde diſciolti in pioggia ritor

nano alla lor patria. L’acque poi,che ſono ſo—

pra la terra,lcorrendo per fiumi, e per occulti

c 59_ meaci,’ſi riducono al Mare,ove volle il c l'om

an… P‘ L mo Facítore,che licongregafl'ero tutte . Che

d Q!" 58.1'acqua cl foſſçun coroomfinlco, eprlncipio

a”; fil_ difatti gli altri corpi,fu vana opinione di Fi

’ lolofi, e di Poeti, che forlea tal riguardo die

dero al l’Oceano il titolo di Padre: ma che {of

ſe quella maſsa, ò rozza materia informe, ſo

pra' la quale lì portava lo Spirito Santo _Crea

e gu. 74. tore, e ſù parere d’Agoſiino. Quindi lirica

grz-,3, p, z. va quanta ſia la nobiltà vitale dell’acque , che

eſsen do, fecondo l’accennata ſentenza, il fono

te,onde nacque il Mondo,follevatea maggior

dignità,fono hora il fonte , ondeil già morto

Mondo rinaſce.
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Dio Creatore dell’A‘Cque.

_ ñ .Wa.

vJONETTQ

ó* rea?

A’ ſovra il firmamento Amor divino;

O cbiar’Acquc, a 'voi diè temp”; c‘eleflel

Ivi col puro umor formar petefle

Limpidi/fimo Cielo, e cri/lallino.

Acque , ne l’aer fiere al Ciel vicino ,

J Ove naſcono i nembz' , e le tempefle:

E in terra al [Ware bor libere movefle ,` "

Hor per occulte 'vie ſempre il camino.

.1'

ñ Acque , -voz' fojle quella majfa informe,

.… Ove d’imprimer pafl'eggz'amlo piacque

A lo Spino di Dio tutte le forme.

A] fin 'voifojle , "o falate'vol’Aeqae ,

Eletta de la colpa avrerger l’arma:

C'on il Mando per 'voi nacque , eriaaeqm; _

@WWW
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D.Tbam.

a N.68.

art [..P- lo

b @.74.

arr.;. p.1

c 69.

{Indy-X

d A. 66.

art. Lpol

..le 14.19.

pol"

f Quqo.

arm. p- 1

g Qt(- 96.

"rtl-PJ*

. ...‘71. “w .. W —

ARGOMENT‘O.

Onſiderandoſi nell’ammirabil Magiflero

di queſt’opera cosìmagnifica d'lddio a

la creazione,la distinzione,el’ornamento delle

coſe 5 dopo d’haver creata la terra in quella

granlmaſſa, che Agoflino Volle b che foſſeglí

abiſſi dell’acqua , e dopo d’haverlapdall’acque

distinta , c {i poſe Dio ad ornare la ſua nudi

tà. Aſſegnato adunque i] lor ſit0,e la lor natu
ra a gli Elementi, e composto il tutto di mate-i

ria ignobil potenza, e di forma nobiliſiìmo at.

to , leganth quella d neceſſaria unione can.;

fragil nodo, così portando il biſogno e delle

continue generazioni , ornò la terra di vegeta

bili , e diíenſitivi . f Popolò gli algoſi fondi

del Mare d’armenti ſquammoliz l’amena hor

ridezza de' boſchi di quadrupedi, e di Serpen

ti, e i liquidi campi dell’aria d"uccelli. Costituì

g l’huomo preſidente di tutte le creature viſi

bili . Gentil meraviglia ſarebbe fiato il veder’

aſſembrato avanti Adamo per opta d'Angioli

tutto l’eſercito delle irragioneVolì creaturp

ricevere con innocente oſſequio il nome da

quel general Capitano. Conſervando fra lo

ro le riſſe naturali delle lor dilcordi naturLJ,

non ſi ſarebbero ſottratta dal dominio dell’huo

mo, come non ſi [attraggono da quel di Dio,

era dovuto alla perfezione dell’humana ”atm

”il vaſiallaggjo dell’altro creature men nobi

li. 'La colpa diquel Principe ingrata diſobligò t

gna”Sudditi dal debito dell’ubbidíemaBm...

gli ſta-S’egliribellò da Dió,da cui hebbe l’eſſe:

re , e tanti benefici., meglio puotero gli alm

animali ribella-e da lui , da cuinon hebbero

ſe non il nome,

Dio

,l i, .4,. …
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Dio Creatore della rIzërra . ’

i , .Wa. ’ ' ` A

JONETTQ

i - non

Oca , e natura a gli elementi ha dato

Del Fabbro eterno il gloria/o stíle ,

Efcon nodo ma fral,fempro ha legata

Un nobil’ atto a la potenza vile. ñ~ ñ i

‘W

Diede al boſco le piante , amaro il pran '

‘ La reſa . il giglio , il goljbmin gentile ,3

E tinta di pallore innamorato

Con gli altri fior la violetta bnmile .

Per amar d’animo!“ Ciel’ ,- Acqua , e Suolo

Ai bruti, agli angni, alpe/ti , ed agli angel/z'

Diede il eorſh , loflrì/cio , ilguizzo , il‘volo .

Diè l’bnomo il W , e al la legge a quelli. \

Pronti ubbidìr , mapoi la colpa , aki duo/0 .

Fe' l’Hnomo a Dio , f? loro a l-'Huam rubrlli.

anno
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A R G O M E N T O.

D. Thom. Ermímto il Mondo grà‘deis'accinl‘e Peter-ñ ~

:Qu- 91. -no Artefice allofabbrìca a del picciolo‘.

art-1.1x!. Sn b conſulta nel concistoro delle divine Per

i! @La 45. ſone ildíſegno, e liderermina di formarlo’ad

art- 6. PJ- imaglne , c* e ſimilitudine di Dio-Ben’haureb

c .Quñ 9;- be donde inluperbire una fabbrica sì fontuola,

a”. |.p. I. al ſe non haveſſc ifondamenti di fango. Appe

d .Qſt. 91- m avvívato Adamo dalſoffio divino , eccolo

art— l-gìl- quaſi morto in un e ſonno miſterioſo-Perche

e 91. non viva in folitudineinfeconda , fquando ſi

art-z-P-l- ſveglia non ſi ritrova più ſolo, Qual ſi foſſe la

f .Qu- 92- compagna, che gli ſu data, io molto .Ben ſo ,

art. I. ;2.1. che , ſe la perfezione dell'opera li può argo

mentare dall’eccellenza del Maestro, non è da

metterſi al paragone la Venere nè di Zeuſi, nè

di Prafficele con l‘Eva di Dio. Un frutto pur "

troppo acerbo invogliò quella Spoſa novella _,

ed, ahi ,di qual brutta macchia ſegnò mai ella

tutta la ſua miſera prole.'Macchia,che guastò

tutta la ſomiglianza , che haveva col ſuo ori

g @11.102. Finale quel ritratto sì bello. "3 Godea nel de

a”. 4.p. 1. iziolo Paradiſo l’innocente coppia d'una vira

h gu. 97. b immortalaffimlledolcí pallìoni,che ricrea

afmpa. no edilettano ſenza místura d’affanno , eran i

i ngg. tutt'e nel regolato appetito de’ nostri progení

art. 2.11. r. tori,che altronde non prendea la norma , chi:

dalla ragione. Tristezza , e timore non ha

vean’adito in quel luogo , ove nè preſente era

4 il male , nè futuro. Quanto alla ſua natura

l Q5‘ 93- conveniva, 1 tutto ſeppe quel prim’huomo,

‘W- z-P-l- che dovea eſier dirutti non men Maestro,

- che Padre.Volleſapcrdipiù :chen’avvenne? '

Perdendo col trasgredir la legge tanti luci

Prengì be… , per acquistarla divinita perdè

quali l’humanità. ì ,.

..u…-PL-…W _ ., “...ó-;.2 _ .—

Dio .
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L’Haomz che col ponfler tant’altoſale,

Dio l’eſfrr dona , e pria di fango il forma;

Paz" col ſbflío divi” d’alma immortale

- Simil’a ſe , quella *oil moſſa informa.
l‘ o

Indi' con bel miflero ei fa , che (lama , \

E, tratta dal ſuo fianco un `apra eguale, ‘

y Donna li dà di pellègrína formi-1,, ;5

.Donna eterna ragion del noſtro mole@ `

Godea *vita immortal , gran ſenno , e paco

In dolce albergo , ove trovò ’l deſio J

Aramo m bella boneflà ne gio-oa , e. piace;

Al fin , Iaflo, lo inganna un Serpe rio:

La legge offende , _e follemente audace

Si fa men d’huom per farſi eguale a Dio.

ÎÉMÉM
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’ARGOMENLQ

DOna Dio una compagna ad Adamo ,che

ſarà la ſorgente di tutto l‘human genere,

e di tutte l’humane miſerie. lo vo’ credere,che

l’haarà Fermata quale il dcliderio d’Adamo

l’haurebbe voluta ,' le ſi poteſſe volere l’inco

gnito; a li diede il neceſſario aiuto per pro

pagarſi , accoppiandoallaſua maſchia attività

la paſſiva virtù della generazione . Dormiva ~

quel prim’huomo terreno, quando gli uſcì del

lato la Spoſa . b Ciò fu misterioſa figura del

iecond’huomo celeste . Era anch’ egli addor‘

mentato, ma in duro fonnodi morte, quando

dell’aperto ſuo fianco uſcì la ſua dilecriſiima

Spoſa , e la Madre pietofilfima de’ rigenerati

mortali. Ma , ſe per dinotare una indivifibil

compagnia doveva formarſi della lostanzz dell’

huomo, li dovcaper avventura trarla dalcapo?

t Nò , che ’haurebbeella preteſa la Signoria

ſopra l’huomo. Forſe dal piede? Nò,chel’hua

mo haurebbe preteſo di calpeliarla . Si toglie

adunque dalla regione del cuore , dove la vira

ha l’origine . Si forma Eva della ſostanu dell’

huomo d perche quell’huomo , che ſù fattoa

ſimilitudine d’Iddio ſia principio anch’eſſo di

tutta la ſua ſpecie , come Dio lo fu ditucto l’

univerſo. La trahe Dio del fianco dell’huo

mo , non per allontana-la dal ſuo cuore , ma

perche in Unione inſeparabile più teneramen

. re l’amaſſe, come partedi fe fieſſo-Qgiodi for

mòquell’indiſſolubii Sagramento di due ani

me in una carne ſola a che rappreſencandoci

l’unione di Chriſto, e della Chieſa, fù nomina

to dall'Apoiiolo' col titolo di grande .

._-|

Dio '



’ DioeCreatóre della Dgnna,

.OEM. .

IONETTOK”

"SM' ` `

Entre t’ opprime , Axl-’1m, ſonno profondo

f Nafeerà del tuo fianco apra flap-rada,

~ Spoſa gentil , che le tue voglie accenda,

E del lignaggia imma” fame feconda.

Così , quando' *verrà l’Aa’am* ſecondo , ’

‘E il duro ſonno in ſu la Croce ei prenda ,

Fia , che del flauto l‘un l’huomo comprenda

Naſce-r la ſpoſa , onde rin-:fm il Mondo .

0 Donna , il fabbro Dio con l’arri ſue

'Par , che dal ſe” de, l’lmom vaglia rapirti ,'

_ Se traggo da quel ſen le forme me.

.Ma [po/a a l’buoma ancor torna ad unirti;

E già ſe d’un fil corpo ci ”e fe’ due,

Vuol , che in un corpo fil vivai: daofpirti. 7

@WWW
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ARGOMENJQ

CReato l'huomo; che fà per_ avventura

il primo nell’intenzionedi Dio, mentre

nell’eſecuzione fu l’ultimo , nulla-più riman

d’operare alla Divina onnipotenza; Mirat‘e—n

giàinatto flabilita ,'e conmirabil’ordinegiz'

D. Thom. diſpoſta lÎuniverfità delle coſe , a ſecond…

a 944-72- ‘ i viventi col benedirli , e "Klantificato il'lèttí

‘art-l-P-l- mo giorno ,prende poſa l’inſaticabil’Operie

b AWS* ‘e - ‘Ma come l’infaficabile ha d’uopo di ripo

4”~3*P~ ſ- lo .ì 0’ , come ripoſa chi, goVernandoquesta

Q“*loî* "1018 dopod’averla stabilita , c mai ſemprL,

‘per tal-PJ opera con la ſua regolatrice providenza? Che

Dio, ritirato nel ſuo Cielo,costituendoal g0

verno di uesto baffo Mondo fuó Vicegerente

ñ ilCaſo , l goda una quiete ozioſa , fu p‘are're

d’Epicuro; ma l’incarnata Verità così dico.

Mio Padre ancor’opera ,ed io opto . d RÎPO'

a Q4“; ſi! adunque Dio , non però perche …fianco , ma

”AL-oa, perche ceſſa di produr nuove coſe ': Riboſa in

e steſſo col deſiderio, dopo 'd'haVel‘ dato l'ul

e Q'l-B* Parlo di quella perfezione , che conſiſte nella

‘W l-P-r. ſostanzz delle coſe, non di quella,`che conſiste

nel fine . ll fine dell’Univerſo è la perfetta

felicità’de’Beatî . - nella non ſi godrà, ſenon

dopola conſumazione delſecolo . Anzi la nz

, tura humana per la colpa d’Adamo ſi piange

-“— Peſpefuílmen‘te allontanata daquella feliciſh

‘ ma meta. Finche non ve l’Autor dellagra

Zia › viveràl'huomo miteramenteeſilîaço ‘7,2`

quella Città così bella :ci-“andò, naſca il Princi

padella pace ſi promulgheri il gran decreto

grazioſo. 4

l

ltima mano alla perfezione dellÎUniverſo . e ì

l

l
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DiQCneatotîe benedice *l’opera ſue ,

' , ,fe-ripoſa, - ‘ f

. EB" I ‘

J‘ O N“E T T Of

’e‘

a var de la ſu” cagion l’ampia figura

Sotto al guardo divi” già ’1 Mondo 'eflfina'e,

E il benefica Dio feconda rende,

Col ben-:dirla ogm' vita]fattura.

Nd perche flam‘a ſia l’eterna Cum; -W

Che ”e governa ogn’bor, ripoſo prende; .xy

Ma peſa col voler, poiche comprende '

L’uniuerjò compito , e la natura.

Campi”: è la natura , e non beata;

Perche ?affligge ogn’ bar l’afpm memoria

D’eſſer lontana da la Fazi-ia amata.

Ma che ? per terminar l’alta vittoria

Verrà Dio fatto human” , e ſeco mm:

Verrà la grazia , éî aprirà la gloria.

*VASO-VSS(

*’ F A DIO
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La Divina Sapienza ſpiega alla Divina Vo. -

-lontà il Sistema del Mondo da [ci dife- _ ‘
gnato , e ne ottiene il DeCreto ' ì ‘

creatore del Faccia/i.‘ . I, .

- v-oráën-Ì-Îésflw

U Mar/lilli lucenti ' v

Pria ;hc'rotflſſe il Cielo , e nelfuopmdo
‘ Foy'elibrato il Mondo , --‘- 4‘ ‘ ft

Eìl Mare incatenata , e ſciolti i *venti a

Prin che da proprj fonti

Con marmi-ami balli x I

" l’argenteoflmtd ,- I _

 

Movefle efflusz

Prin cheflſſeroi Monti , ‘

Pria cloefofll'r le Valli , i. , ‘

Tri-1 @befaſſff gli Abili Q *efizflè il tutto ;

~NÎàbque celejle Donna , òpur naſce-a ,

D’ogm' bell’o‘pra-arebitenrice , e Dea.
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Sovrotaodída foglio ;.5 V
vEla :l’eccelſb lavor l’idea dijünl‘al. ' T ~

Edagrand’opre anima x ‘ x, ‘I

' , ‘Dilzice macfloſa, _ì .,

a?
\

' Amewfifonoignore ì ‘>

De l’eterno Voler ;’aeopfla al foglio .

Che fa perpetuo—giorno ,. ‘ i N: ` ‘ ‘4

\ Era delgran Monarcajlſèggía ornato.Schiera al’bora oziofa _ . _ …ñ ſi 'i

.S‘tavanov alpië :l’interno _ .

Pietà", ~ Giaflz’z‘ia ,""OflMPOtmza , e Faro.

Hor quìfpiegò la Dea‘quauto deſcriſſe

A q‘mlVolere onnipotente , e dzfl'e. `

«Geo-eee*

LP gion tue: fal dire [le]ovàgae; ~ fl:

So ,ñ che :uſcì .ripaga. , i ~

Ch:: zaafèlicità crejccr ”ai-rpm” .‘
Parc in re flcflſia afcondi -

Tua gloria non inteſa : I _- >~ ‘

Apri ‘,ña ò’ immnſo Bontà,` gli. trai-j. tai -'

Teflcſſo omaìd‘ffindiìp l ì - ‘ì ñ- …

oſommBr-'n,`paleſa,ó .i ‘_ ñ"?

C'h‘i ſei Beato , epuoi bear-e altrui : _

E i” H“L’fla., c’bor timer/fra apra/infamia _

La :flagloria inzmormlſempre riſp/em!” .

,0850 -Îëë‘e

F 2 ?Je-fl"
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- _ 93eſi- alatefigure , . ›

Che con ombre minuteria qnì t’addito ,i ‘ ‘ _

Sia numero infinito I

‘Difemplici ſoflanze , e mentipure.

Con applanfi canori ' ‘

Tua bontà , ”zapatero _

Fia , eb’il mnſico flnolo'ogn’bara ammiri ;

Diflinte in nom-e ;bari V -

Meſh’ beatefcbicre " ñ

Tiformranno intorno eternigiri .

Vo’ ch’a giri .ci bei tuſíeda dentro ,'.E lor l’immenfità ſer-oa di centro. ſi "

nssemsso ` 7 L

Sam” pronti Meſſaggi ,

Ogra” Voier , de’ tuoiſovrani imperi.

A ífecondi'i primieri ~ _ i

Tramanderan dellume infuſi) i raggi. _

.Di libertà natia ‘_ o*

Ajìaim' .:ì-*veloci

Laſcerem ſolo un peregrin momento; I

_r E chidi lor tra-vie V

ì Paghi in efilj atroci

Il temerarioqufolle ardímentoz

Efia pcrfompre in ”indice martire _ ,

Efoggetto , e mímstro _a {oe graffi-0,.

. ’ »al e; f I “D'in—

'" ““M i--—u…,..…;_ ___ _ _À /
m-.. u.. _nl-.m. V. _v 1 - óóóórAó—Aóñ
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D' incorrotribil tempra ‘ ~

Per

Segno quì ſotto i Cieli‘, e in moti "vari’

Vo’ , che frà lor contrari

Angelica 'virtù li mom fempre.

Fonti d’ogni influenza

Qgefli punti fon fielle;’: .

Mafie vo’, :befianjfiſſn e quelle erp-ami.

.Fara la nm potenza,
A [mi così Lella v .

Cangiar gli effetti in ‘varìm‘ ſombſſianti.

Hor fiala a noi pale/ì , altrui calati

Naj'eonderemo in que/Zi lumi i Fari.

**$50*OSSO

avvivar la mole, . f, e

Per dar la norma a z' tempí,a;glí allfi il ’um‘

China il guardo, 0 gran N”ma ,

Sa quella obliqua via: guefl’ombraè il Sole,

Del jao raggio foìra‘le

Riempirà que/l’ ari-n,

Chiara s’ei forge, e r’ei‘ tramonta bruna.

Di luce ſiempre eguale, `

Cb’a gli occbi al:rai'.par 'Daria,

I .\

_ Co i raggi d’oro arricchirà la Lam::

Oflfile [Pleader’ogn’îlwra'il Sol. *vedrai

C01 rzfle/fi la none’, il di co farai..

i" i i Mafia‘

c x_ __. .....3 -L . -
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` ngfli gli Haru‘ campi; - H

Qgefli i’ regni ſara” d’am-e, afflaugelli;

Eeco

222 comm i moi rnbelli

Arma-rm l’ira ma fſilmini’, Q‘Jam‘pz': I
I” molli nuvoletta - . k

.ſpiegherà/'ua belmîle _

Quì, pegno ‘di tua pace, Irieelejle.

;La 'vitali, e dilme .

Si formermz rugiada*: x - ñ … I `

Quì' mfcerm’m‘o i nembi, e’l'e zampe/le 5

E il giorno annunciercì fofco, ò ſereno

Il rancomonohe il placidojlgjale‘nv.

agg(-OSS!!

il Mare, e la Terra ` .`

Homai [Ii/linti: ecco di peſci, c belve ‘

Piene l’onda’, e le jèl-‘ue .

f .

).

Ec'co ilcampo ,che'ifrutli , e iſior dÃſſeH‘a . V

Con vicende `concordi L

Marte , e 'vita , fiorella," ‘

E il mm fiiz nel’ Daria? conforme. ~

Con *voglie non difcordi' " ‘

Sia la potenza fieffa, I

‘Che-:Taſſi Il foflener tutto le fbrzflëî'.

E fin 1 che torni ‘al ognlla ,‘ ovîboràfljgigre,“

Semqu ,lc-gazza fin ,ſo-mp” flzgdce….

o

U".
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Ma per cui la grand’opra?' L’ ` ²

-` Per l’Hoomze’hz-poidisèbel donoinelegoa .

Î 7 ` Farà eol folle ingegno, x

` che tem Ginflizia , e tua Pietàfi {COPWP

Haim-ì' d’Angíol la mente, A i

Hour-ì' Je”brnt'i il ſenſa

Mz‘sto'dì leomt’n'bile , e d"eterno.

Ad effo nbbidíente ‘

Fia‘qneflo regna imma-”177, _

Ove le`lèggi` me non prenda a ſchema.:
Tutte le fare , ſiò man/atte, ò dome ›

*i Haur-anîdal fflo 'voler le'leggi-,e’l nom-9 *

,'4,

WWWW,

Mſi/t, ehe-in ;è leggiadro ,

Forme, quì tz' dipingo a lui vicina

Sembianza paragrina;

E de la morte, e zle’gmortni fin maritt

O di guai meraviglio, '

O di guai vamiwgrcgi i

Io. volli ornnr quel ‘fc-mini] ſno 'vijo

A [e future figlie ` 4

Trap-affondo z' bei pregi ‘ ` c

Uſai—pera” gli-’ncenfi al Paradiſo.

' O troppo al mero‘Sol vbia/è famille ,

Quanto 'v’abbaglz'eran poche avillc',

MSc-OSS@

&'î- I F I ATA!
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‘ Mapa? di bella arfura

So , obc* molte arderanno alme geotili ,` ,

' Cbéſovraiſenfi vili f i ,

s’alzeramzo al Fattorde lafattura . ‘ _U

Mantofia 'vago quello " ñ ~ '* z

Splendor; che in Ciel/ì credo È."

Dírà d’altojlap'ar la mont: ingombra,

Se m) bello è il bello ,

Che di quel belfdfi'de , I

Chofplëdo in Cielo,e dingSole ‘è un’ombra?

La Dea quì tacque. Il ſuo conſiglio abbraccia

ì A‘l’bara ,r e dìoe‘ilgran Voler; Si Faccia.
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- L‘ Unione hipoflatica;,e Verbo

v ’ incarnato," _ ñ `

Chrífio ,ſua Scienza` , Paſſlbilità, x

Sacerdozio , ,Mediazionçz e
t o w, ‘ . y p‘ - “I

Commumcazlone degl‘ Idlom e
` ` ì ’ ..'J ` _ ` _

_ Trattato Lampi‘ "

l v

b p

r
z"

:É - I ſſ l

ì
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ARGOMENTO‘.

Huomini ſpettatori de’ prodigi del Cielo,

eccovi la mamma delle maraviglie : ecco

Dio ſu la ſcena `del Mondo 'in ſembianza hu

mana ; Ecco Dio ſarto huomo . Lo chiamano

dal Cielo p‘er dar degna 'ſodisſazione alla Divi—

D_’T;,,,m_ nità offeſa a principalmente-'la 'colpa in noi

a Qua, vtraſmeſſa dal miſero Adamo j, e poi gliattuaií

“n.4413, ldelicci’di tutta la_ſua Fragile dllcendenza .i b

b W_ z_ `che” potevala ninna miſericordia concentrarſi
mhbpgl {diquel tenue pagamento,cheſiporeva l’human’a

.povertà sborſarle per'ſodisſar’ ad un debito in

dioiroda lei-‘contratto-?Maz ſe lagiuſiizia v'e

leva un’emenda eguale all’err’ore, qu‘esta volle ›

Ìeſſezre di Valore infinito . e Nonifu inevitabil

-ta l’humanarnatura nonpotean mancare infi

d @Lt-‘i- niri ’altri modi di ripararla . Fu d amoroſa

nrt.r.p.3. convenienza dell’infinito bontà del Signore. Se

il bene _hadi ſua…::atura Reflex" communicabile ,

Dio ſommobene dee ſommamenre eſſer com—

municabile ‘. Ma' qual forma di maggior

mente communicarſi; cheſollevarel’humana

po , e dello fieſſo figiiliolo di Dio fi faccia

una ſola perſona f, Una ſola perſona , che ſia

huomo vero, e Dio vero? Creatore, e Reden

tore del genere humano .3 'O traſgreſiione- d'

Adamo,polfiam’efclamare,benemerita dell ’hu

e Q“ 1., {nana natura. efliesta non s’innalzava a tan~

4,1343, ta grandezza invidiata fin dagli .Angioli , ſe

quella non istendeva la mano al vietato pomo ,

al pomo 'non ſavoioſqdella vera diſcordia.Coi

pa‘ , che meritahdo si gran ii’beracore , merita

dalla steſſa Chieſa gli Elogí .

neceſſità sì gran Miſtero . A olii hayeva'crea- i

naturaa tal dignità,che d’un’aním-a,ed’iin corh `
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Er eaueellar ne l’Haom macchia Paloma;

Sotto ſpoglie mortali Iddio ſen *viene:

E de le colpe mie ſoffre le pene,

Z~ - Per dar ſuo dritto a la giufiieia eterna‘

Alta neeeflllà m- la materna- .

Prigion non chiude nò’ l’immenſa? Bene; —

Ma fu legge d’amore; e ben conviene -ñ

Donar ſe [le/fa a la Bontà ſaperne:.

. Humanità, Divinità Bardo,

’ 7 Onde ver’Hu’omo, e mm Dio tz' nom-7,`

Datore‘ , e Redentor de l'efl‘e-r mio.

,Judi , fe non-‘poteo garza-za ’Poma t

Lmalzar l’Huom ‘Per agguagliarlo. a D107;

Abbaſxò Dio per agguagliarlo- a l’Huomo.` '

.l."

2;ääeffiz
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e—AL-e….



A R GO ME MTC… “

le Chimere'ne’ Centauri; nelle Sire

, ne, che d-irebbono veggendo uestá

reale, eprodigiofavunione di _due nature? ’jn

” finito teſoro della divina ſa‘píenza actolto nella

D. Thom.

a Qu.;.

art.8.p.t.

b Qua.

army.;

c Qu. z.

art-6.123.

d á”. z.

a”. z .p. 5.

povera Creta della fragil’humanità: L’eterno

col creato, ‘l’huomocon Dio?0 Divinità ſem-v

re ammirabile ,4 e ſe in 'Cielo ſi conſidera la

’ ‘ua natura communicata a tre divine pe'rfone,

e ſe in Terra ſi conſidera una ſola divina Pee

ſona eſſer ſupposta a due Natdresjcome l‘ani

ma ragionevole, e la carnefon'o uu ſol’huomo,

così ljhuomo, e Dio ſono un ſol Chrjsto. Dio

tuttavia in quello composto non lolliene le ve

ci dell'anima . a Egli non può eſſer foera del

divino Microcoſmo, benche Filoſofia, e Poe

ſia di Gentili il chiamaſſe anima del Mondo. b

uesto miracoloſo composto non potrebbe

dirſi realmente hpomoJefofl‘eprivo della pro

pria ſua forma . e Composto, che uniſce, ma

non confonde le due nature, come volean’Eu

tiche , e Diolcoro : che ſi termina in‘ una ſo_

laperſona, e nOn in due, come Volean Nello

rio, e Teodoro. Ma la natura humana ſarà

ella per avventura men degna in quell’huomo

divino , ’mentre ricruovaſi priva della propria'

ſuffistenza .3 d 'Nògche, perdendo la propria,

ma acquìfland‘olà divina” ndeſi infinitamen

te piu degna” Hor~ come in un ſolo {uppoflp

poſſano appoggiarſi due nature, me lo inſegna

con unaſmìîlicudine il Geometra A. Quel pun—

to , in cui ,s’uniſco’no due linee , all’unae all'

altra è comune, il Verbo èquel punto , in cui

s'nnilconole lineedell‘a divinità, e dell’huma‘

nstà.

Ve’ poeti ;che fávolèggiando fognaron‘o A `

__44.!

, Unio
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‘ ~ , Unione 'dèll‘e duénacüií nella

` ' divideHipofl-fli, f ‘_

;LPÎONETTOÙÙfi

IN quefl’Haomo divi” ſpiegare i‘ mira

a .

Mente eterna , e cream i pregi loro':v

Human” povertà , olivia teſoro,

Sannflímo Prodigio in te :’flniro.

5-- ’ "

V 'Her .r’alzando il penſiero in Dio lo giro

’ ‘ ’ Unica arma in tre ſoggetti adoro:

Ed in queon d’Amore alto [zz-voro

Gemina eſſenza in un ſoggetto ammiro."

Perde qnejZ’Hnom ſua fuflîflenza, e Pure

ì - ' Da l‘humano fuppoflo `ei può ili/giunto,

Anco perdendo, migliorar venture.

Qual Punto , che due linee l’abbia congiunto,

Tal’e‘ termine un punto a due nature,

E' tn, Verbo divi”, m ſei quel punto.

@R f
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A perche no’n` il Padre , patch: non lo

Spirito Santo ſi veflirono della noſtra

D_ Thom_ burnanítà -² Non eſorſein loro eguale la po-f

renZa P a Potean farlo,echi ne dubita? Pure‘

:7%. ſe in queiì’opra sì grande dbveafi palelare là

faPienza di Dio‘ col rintraccia: una com/ene**

.Uh

art. .(2.3.

.- -.-ñ-ñ A...“- _ ....__ ,--..Hfl.-- WAV-.…- ñ’.

vol forma di ſo 'sfare ad un debitoinfinito s

ſe’ſi dovea mani estare la divina virtù 'coLren-f‘

derdí nuovo vincitrice una natura già vin—

[la/2,3. ca, 6 ben ſi convennel’imprefa al Figliuolo ,

che da[l.’Apostolo chiamati virtù , e ſapien—

Za di Dio - In oltre ſe la traſgreſſxone di qnd

prevaricat'ore d’Adamo fù per inordinato ap

petit-0 di agguagliarſi a Dio con la ſciepza,par

‘ dicevale,chedal Verbo della vera ſaplenzL..

foſſe ricondotto a quel Dio, da c'ui eri-qndo ſi

era ſviato perſoverchio deſiderio‘ di ſapere .
Ma,ſeildiyfín .Verboèl’ecemo concetto del- ì

I la _meme di Dio z nel-la quale (camere le coſe

offibilîíé'le íffipoffibîîíflgli puö beñ dlrſi quel

ondo ideale, ed ‘eſemplare,che Platone ( ſe -

pur tal ſentimento ſù d’huom sì grande-’ſta ñ

pone va tra la, primamente eterna, e les-nature

create . Noi costicuendçlo ’idea di cotte IL) ‘

x creature, lo dobbiamo ben’affefmare distin

to,ml non diviſo cla-quella mente i'mi’flonalc

~ Horl’hupmo, che ſecondi: ildivín concetto'

fù formato ad imagine di Dio,peccando gua

fiò/ gna sì; bella ſomigüanzaz Ma Dio con..

amoì-oſa miſericordia', ſe tal ſuo Verbo fè il

tutto,?rípakò col Verbo «la hostra dírqccata

natura,e pel"feflituire a”: fin ímagínela pri

miera lomíg’lìíàza ùzndà, nel Mondo l’lde‘a.

e. ó— 1, ;e ‘

A' ln:.

x
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' incarnazione del Väbo:
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’JONETTOL

.FEM . ñ e ,

1 El Concetto Divino , ove jbn ‘qua-”Ze ._

Fura, fono, e ſara” createfforme,

…Era l’buomo in Mea compoflo avance, ,

- Cheìlo "anni? Iddio dal nulla informe.

- M4 .ianira a pena il fummo Fabbro amante

Ne'l’opra ſu” lo ſpina a [e conforme,

Cb’una_ Imago .ribella a Dio fimblante

LÎ/mom col proprio fallir rende difforme.

Ma che?L D’amoffi per apra, e di clemenza

Il gran Figliud’l dal [no celejle tempio

Scende , ‘e l’lmoma richiama a l’innocenza.

Cori per emendar I’error d'e l’ampio

Mandò il Padre immortal la Sapienza,

E rifloràcon l’efen'eplar l’eſempio.

Ms;
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a az. 8

art-.i. p. .

b Qü- 7;

‘"~5P'3~

c I Qt!. 7.

”n.6, p. z.

'A R;G o MEN T0’.

DIquello gran corpo miflico della Chief!

a è Christoil capo. Quello perciò fora e

inſenſatoe, fiupido , ſe da' ’uesto non deriva[

ſero all’altra-membra gli pit-iti animali della

grazia. Nonv’hà'privilegio‘, che da Dio non..

ſia stato conceduto a chi da Dio,come,dÌCL.›

P²°lo›.ſù costituito herede univerſale. b Lg

Spirito Santo', che procede dalla divinità di'

Chriſto, maico’ ſuoi doni non abbandonò dr I

Christo'l'humanit’à. e Anche il timore: 0°“

quel plebeo in noi cagionato ò da mal ſutu

,55

ì "Giò da ben fugace., ma-guel nobile , che ci

‘ muove ariver'ire la divina eminenza ,

d A. 7.` .

are.z.p. g.

e u. 7.

fù in

Chriflo magg’iore,c’héinp'gni altro. d Tut

te le virtù nel *grado più eroico concorſero

ad illuſtrare quell’anima perfettiflìma - e La

ſola fede", che Vuole non apparente il ſuo og

getto,e la f ſola ſperanza,che priva della hea

titudine l’aſpetto, non potean’haver luogo in

quello ſpirito, a cui nulla' fi celava, 'e che già

vede: la belliffima faccia—di Dio . g Egli fà

‘ pieno di grazia i e quella grazia` , onde ſù ſol’

‘ levato ad eſſer-’unito con la perſona Haifa del

figliuolo diDio, ſorpaſſando ogni limitato

- confine L verminò nell'infinito- Ma quella_

grazia ſantifican-te z donata con liberaliffifljl

mano all’anima di Chriflo , eſſendo accolta m

anima ’creata, cioè finitafflon potendo eccede

~re il ſuo ſoggetto , non può arrivare ad eſſcre

l W‘fl- infinita'. e' Ma,quantunque finita , {10" P“ò

7-:177-12* piu oltreavvanzarſi ,eſſendo già l’anima ſan—

P‘J‘ tiſſima di Chriſto, .ſin daiprimo ístanſe della

ſua concezione arrivata all’ ultimo termine

della beatitudine.

I! …A Christo

i
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Me"

acfli , che la‘ùim al Mondo rende ,‘ I;

E Chriflo d’ctomo Padre, eterno berede;

gigante di ben prodigo Ciel concede ‘

La grand’auima ſua tutto comprende.

Con glinleri :lan di oli le menti accende

Amo il nobil_ timore in lui riſiede :

'\…

Ogni_ *virtù ( tranne ſperanza, e fede) ‘ _

Con eroica eminenza in Im' rifflende, › ~

Vella grazia, on‘de al Verbo ba l’aſma unita;

Con ſovrlmmane g'aìfe‘fll Monda ignoto

Ne ln ſanta mio” vcggio infinita, ,

E quell

. vA

Se

. xi _ 31v#

a, che l’altrui menti {livoth ,'

Dio fa grate, e chiara in lui s'adelitn,“

infinita non è , crefeer non Puo”. _

-fi%%®
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D. Thom. Egherebbe perfëzìoneall’aníma tli Chri

a 9214.9. no chiunque negalle lui quanto alla_

urm. [2.3- pcriczione dell’human-o mtellrttofi con» iene -
a Anche la ſcienza humanártſiu propria dell’

anima l'ua,e chi volle negare in lui la moltiplia

b Lil-ll. cità delle ſcienze {ù condannatoda’Slnodi- E

art.14:. z. conobbe il tutto qflell’mcellexm operante , a

cui (Larebe mancata ffirſezioncſſe folle ſopra

c 944-9- `vanzam-ìo(abile… c‘_' ‘ a: oltrea questaſcien-ñ

art.3.p.3‘. za notarile; di cui lono fiſh-umani Lſsnſi , ſu
’ ,I. " muffer l’anima di Chríst‘o di quella cogni

d gli—[12' ~- zio c,cheinſuſs da-Dso è propria delle ſpìrì-ñ l

arm [1.5.. ma i çxegcuxzç.zd Anche con quefla’ü tutto l

e B4!. [eppe il prodígíoſojntelleuo lenza mendica

arti}. p.3., [e la cognizione-d: ricevuti fantaſmi, ,e Scie.

za,che iumaggiò're'dell‘óngelita , ſe riguardi

, Î non il fóggettofio cui fu accolta , ma il lume

f Lfliî’ſ- dilla-grazia ſpirituale infuſo nell’anima ſan

grt.1e.p.3, tiſfimz' .I ‘Anima-,Ehg‘ f eſſendo nello flelfo

gu. 9. ‘empde in viaggio, e in Pariſe; g accoppiò

”Lap-35 .con"la.1éien'za naturale ,le l’infqu anche la.)

hay-1°- ſcienza do’B‘çlatì- ‘b Conobbe nel Verbocö

qſt-L73; lei congiunto quanto Dio Vede; ma quanto

l Q1!! 1°- vede conſiláñſblj ſcienza intuitiva” Non può

N“- P 3- mente creata comprendere la divina eſſenza :

‘ l -Q‘HO- I e clol‘e'guiiebbe, l’el’a‘niina di Chriflocom

”Lì-'P 3- prendeffe tutte le cofc,ch_e poflon'o eſſeropra

m Q“ 1;*- dell’infinita onnipotenza d-í-Dio. m Ben co

ar t. z.p.3. naſce l’opera infinite , che fonoaell’ numana

potenza,n on dovendo: lui' eſſer naſcolo pure

il penſicro dein huomini, de’quali dal Padre ‘

egli ècofiituito giudicefioaì l’anima di Chri

llo ſu pfodig‘mſamence arricchita in quella

.M ondo della na turale dell ’infufa,e della ſcien

~ * **L v…

.'- _ ~- Scien

__. a › _ e _ ,

l ‘ v . '

. I .i - A i
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~~ seÎenz‘ä di ChristéÎ ì
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‘vez-:r

Uanto dal [enſo bnmanſ‘uo-meſſaggero'

L’anima intende in quella 'via dolente

A A te , Clori/Zo,flfl4eſa, ed bai preſente

Ogn’ apra di natura, ogni miſtero.

Ma intendi ancor le c012,- , due alpenſiero

ñ, Pittrice fama/ia non le preſente,

Che per apra del Ciel ne la gran mente;

Senza cercarlo altronde , infuſi) è il vero,

Anzi , .quanto di Dio. l’occhio ſovrano! ,

‘Vede , tupur comprendifin quell’oggetto,“

Che teca unì l’onmpotente mano.

O *unica nel Mondomleo intelletto:

Saper beato…, angelico, ed l’umano

Con triplicato lume il fa perfetto.

?EZ-MED `
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b .Q14

arm .12.3

c ſia.: 5.

”23.5. [7.3. Po;

d {mi 46.

art-Sp.;
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ARGOMENFQ

V neceſſità di natura,che le paflìoni cor

poraii affliggelsero l’anima di Chriſto. a

("delia ,non ſarebbe (lata forma di quel com

pofio,ſe`non havefle havuto l’eſſec comun-LJ

col corpo,e ſecondo taſ’unione,non foſſe fla

to comune anche il patire.Mà di quelle pal

ſioni , che ſon proprie,ò principalmente dell’

anima,che direm noi? Di quegli affetti , che

metton nell’inſerior’ appetito le loro radici..?

Anche questi , come propri dell’humana na

tura, furono veramente in Christo - Inlui',

dice Agollìno,le fu vero il corpo humano ,

`vero l‘animo humano, non fu ſalſa l’affetto

humano. Ma, ſe in noi le paſſioni ſoventu

ofluſcano il bel lume della ragione, ciò non_,

puote dirſi di Christo. Come l' Olimpo ſo

vrasta alle nuvole con l’altezza del giogo‘, che

confina col Cielo; così ad ogni baſſa pertur

bazione fovrallolempre la ragione imperan

tediqueli’anima innocentiffima . Síconten

tò , che arrivaſſero gli humani affetti a dar

battaglia all’apetito ſenſitivo,ma non più in_

' ſu . b Eſſendo beata perla viſione delVerbo

a lei unito,dovea rendere împaffibiie il cor

c ma la virtù della divinità di Chriſto,

cosi ritëne nell’ anima ſoia la beatitudine,che

non voile,che nel corpoſi diramaſſe, per non

_ renderlo immortale. 0 stravaganza di pro—

digio ;Non tramanda la feliciſſima mente

alcuna [lilla della ſua beatitudine alla parte

ſenſitiva,yerlaſciarla’capace di dolore: d e ſu

nello steüo tempo quella grand’ anima e mi

ſerabil peregrina del Mondo , e beatiſſima cit

tadina dei Cielo.

u

Pali'
.--<
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Paffibílità di Christo - .
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TAnto ſovra le nubi a l’aer ſchietto

Alza il 'Teſſalo Olimpo il erìn cole-[Ze ,`

.Che da la fronte eccelſa è il tuo” neglotta ,

E ſal turbano il piè *venti , e tempeflc.

u,

Tal , ſi* paote dz' Chrz'flo humano affetto

L’alma turbar ne la corporeo -ueſie,

Salir mm panno arl offitſcar l’aſpetto

De l’cccclſa ragion cure moleſto .

Beata è l’alma, e non di duolo è Pri-va ,

Che nulla a'i qan bene , onol’eila è piena,

Per non farlo immortale , al corpo arriva.

Onde in un tempo e torbida , e ſerena , (va,

Mentre azlmz Dio :’aniſco,e an’Haomo a'u *oi

Prova lieta, e dolente e gloria , e pena.

@zar-zen .È\ñ

Ghz h 'AR.‘
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ARGOMENTO_

E confidetiò l rivelati a‘kcani della divi-` .

nità,ç`› l’augustiflìma ablazione fatta aDio

perl’e ienda de’noſh'i falli, non v’ ha a cui

meglio,che a Christo, convenga il gran tito

lodi Sacerdote. Seçonſideri,ch’ egli oſſei-i

ſe steſſo perli nostridelitti , per impetrarcila

grazia ſalutare,e per unirci a Dio con la glo

'ria,non 'v’ha 6 chi meglio dilni poſſa chia

marſi con nome di vittima , d’ostia pacifica , e

d‘olocausto. Egli ſu Sacerdote , c ed` il ſuo

Sacerdozio èeterno , non perche in eterno

habbia da replicare il divino Sacriflcio , ma

perche ue’ giustificati durerà in eterno la

virtù di quella vittima al granDiogià immo

lata .d Con zelo amoroſiffimo egli fieſſo per
_ noi eſſeri ſe steſso a ſe fleſſo Sacerdote, Vit-v

tima,Dio . -c Fu nell’antica legge prefigura

to il Sacerdozio di Chrifio in Melchiſedec

Rè di Salem,Sacerdote d'lddio il ſommo, co

me dice San Paolo, e Rè di giustizia , edi pa.

ce. Qgesti ſecca Dio il millerioſo Sacriſi

cio . Non affari capi-Omen capra, non vitel

t lo,ostie che s’immolavano per purgare la col

pa del Principe, del Privato, del Sacerdote .

Con quella humilt-á , che tanto piace all’Al

tiſiìmo, di pane {E l’oblazione,e di vino. Sot

to agli accidenti pur di pane; di vino ſi con—

tinua ad afferire a Dio la gran vittima lalu

tare da quelli , a’quali Christo partecipa la

ſun dignità,e il ſuo nome. S’ inoltra la figu

l'a - .Avuerce Paulo, che Melchiſedec ſu ſen

za padre,e lenza madre - Li aſl—a ſotto Glen

zio Mosè . ll lume della fedea noi paleſe ,

che Chriflo non hebbe,nè madre in Cielo,nè

padre in Terra. S

z
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L’Hoflî-d , cl): a Dio l’ecceſſo offri" difetti”)

~ Melcbifedee R? _di giuflizz‘a, e pece.

Fu , Chriſto; del futuro ombra' verme_

Cbe di :e fínſe il Sacerdozio eterno.

Qgel di pan, quel di vino al Dio ſaperne I

Offre in para bnmileaze Hojiìa , che piace r , ‘

E nel pane , enel 'vino occulto giace

L’Ho/lia , onde [lai-bi m l’odio paterno.

Padre ei non ha, nè madre: oſcuro 'oelo

A noi li copre, e t” ne ſcopri nn [umts

Che non baipaa're in Terra, e madre in CHIO

Ma tu di Sacerdote oltre al coI/iame

Offri te fleſſo, eſci col divi” (eſo

Vittmta mjîeme, e Sacerdote, e Nume. i



'D' Thom' tutti gli occhi,che s’apriränoà rimírare

a @ël-95' queſta luce-sì vaga . L’Huomo, a ehebeato

<9* 97' F” nell’ínnocenza di bella pace vrvea, rotta la

"ma!" guerra con Dio lì ribella dal Cielob Se l’An

b 94" 53‘ gelo volle farſiſimdeall’Aitiffimo,edinalzarſſ

‘m' Z'P'L ſopra l’Aquílone, e l’Huomo anch’efm vuol'

c Q""63“elsercoxiie Dio,ee lapere il bene,e il male.Ec

‘m‘ z'dsec' colo-inimico aperto del CrèatoreJntimata al

la“… "' rubelio la‘battaglia, s’arrollano eſerciti di mi

ſerie conrra lo infelice. Atmaſi la terra di

triboli,l’aere d’intemperie, le fiere di rabbia, i

ſerpenti di veleno . La fame,la fatica,“ dolo

re , e la morte ſanno lega a danni del miſera

bile . Scacciato dal terreflre , e-ìſerrate le.;

d Olmo} Porte del ’celeste Paradiſo , dove andrà

MMT” cglul proſugo , il ramingo? Rivolgerafll a

e W_ 109_ io? al Ma con quale aiuto? Rilorgcr‘a dal

and'? z', la ſua caduta? e Ma con qual grazia? Emen

f Q”. r. d?“ quel fallo, che offendequ un Dio ,ar

ML z. p3. riva all’infinito? f Ma cö qualforza? Seil n11

- ſero tanto per ſe llello non può ; chimeüel‘à

pace tra il Cielo,e la Terra,tra il Creatore , e

l_a‘creatura,e trionfando dell' lnfernoriapfirà

g @11.26. “Paradiſo-9 g Un’Huomo, ma che ſia Dio,

a”, 1,174. tra l’HuomO a eDio ſarà il Mediatore della

gran cOncordía . Questi operò nell'altaim

h gu 26 Preſaflrome Huomo,non come Dio - C0m_e

' * Dio nó‘n può effer meZzo, perche non è d"

f"ffi-P'Ì' " stinto dall’uno degli estremi. I) Come HUO’

.

,-

"M

ARGOMENTO.

Ditetuine deplorabili da piangerſi dl

mo il può ,fperche è. minor di Dio pe‘ mm‘

ra,e maggior dell’Huomo per la piena“ de!

la grazia . Nella ruinol‘a conteſa PANI“ P3’

' cîfico ſarà Chriſto .

in; '

Chri



Chriſto’ Mediatore tra l’Huomo.
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Ualguerra, ahi lafl'o , amaramente acceſa

Offench il Cic‘l , la pace al Mondo taglie .3

E qual de I’Huom le ribella”: voglie

Movon contra il ſuo Dio folle conteſa .3

Già l’armi in mano IM la Giuflizia offeſa:

Gia del regno delicielſèrra le ſaghe :

Nè l’Huom Può dare 1'” cos-ì fraſi fimglie

Egna! diſcolpa ad infinita ofl‘efaj

Chi ricompone in Pace il Ciel, la Terra?

Cbz'bel perdono impara a l’Huom già reo?

Chi racchiude lo ’nfèrno,c’l Ciel di/fcrra ?

Un' Huomo e Dio , fra l’Huomo , c Dio [ateo

Di pace Araldo terminar la guerra, . ‘

E ſi! la dura Croce il mdmea. ‘ ‘ ’

eee@
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… ſtanza, (ì confidera‘ la Natura, e: il Su p
D' Thom* pollo,I’Eſſenza,e la Suffistenza. Questa adunó‘

a @4‘ 3' queè divina,equellahumana. a Ma perche

"MP" la divina ſuffiste’nza è lo stefl'o , che ladigvina

eſſenzas’perciò s’uniſc'ein Chriſto nell’Hipoò

b 6 staſi del Verbo la naçura di Dio, e la natura...

Q“ ‘ dell'Huomo. b Quindiciòflhe delFigliuolo

‘m' ‘PP'3!’ di Dio s’afferma , ſi può affermare anche del

Flgliuolo dell’Huomo , ediquello ciò, che dl

qualke-Senza confonder le due natura lì poſ

ſon communicare gli attributi z e gl’ ldiomi .

Le proprietà divine, e le human: tutte s’av

Verano in quel ſoggect0,che all’una.; all’altra

è comune-Tuttavolta,ſe dello steſſo ſuppoſto

ſi pronuncianoe hur'r'ianefi divine Propoíizio

- ni,l'humane le dei intëdere profericedell‘Hi

_ postaſi,c0me ſupposta all’humana natura” le

r. divine della medelima,c0me lupposta alla divi

' na-Locóferma Agoſh che vuole,che li dilìin

gua Chriflo c fecondo la divina natura,per la

quale al Padre è eguale , e ſecondo la forma

di ſervo , che preſe z perla quale è minor del

Padre-Hora que’diſcttídi patire.e di morire,

che vſi attribulleono a Dio , dove ſarebbono

impíetà. ſe tu gl‘intendeſiì della divina natu—

ra, inteſi dell’humana (ono verità cattoliche .

I _Fù ſoggetto à tante m ſerie come Fù ſogget

c Q" ‘5* to á tante miſerie come huomo , quegli, Che,

“7" K'P'I* come Dio è il datore d’ogni beneflome Dio

{ù Creatore, r come Huomo creatura. Con

l’aſſunta hIJmanità ſù un Dio,che morìzcon

la divinahipolìafi ſù un‘huomo,che generato

miami il Lucifero de’rempi,coetaneo del Pa

'clre, d ſù. come dice l’Apostolo, hierí,hoggî,

e per rum i fecali. Com

~<maad)“,.

d .Qu- 16.

a”. 9. p. 3

Nche în Chrísto . come in ogni altra ſoi '
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_Communicazíone‘degl’ldionai.
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vanto 'Puoi dir de l’imrea‘ta Cura,`

Qnazo puoi dir de l’baom,eloe naſce-,e more,

L Tutto, ò lingua , puoi dir del Redentore,

Se rimiri il ſoggetto, e la natura.

Io dirò con fa'vella al ſenſo o/Z‘ura: 4 (gnore,

Qta-fit' è un’Huom,que/li è un Dio.Ser-oo,e Sia

Di cui l’efl'er dioin d‘altri è Fattore ,

Di mi l’tflr’human d’altri è Fattura .

Del Dator d’ogni ben ſoggetto al male

Gli attributi confondo , i nomi alterna,

Ed bar Caduta il ebiamo , bora Immortale.

Tutto è ben ,tutto è ver , poiche diſeerno

Ne l’bumana natura nn Dio mortale;

Nel _ſoggetto divino'ìm'Huomo eterno .

fffl
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‘ Il danno recato alla Natura humana dallañcpl

-.

f

A

a ‘ pa d’Adamo ſù con infinita uſura compen

‘ ſato dall’ Incarnazione del Verbo ,,

-dalle viſcere della cui Humanità

ſ1 chiede pace alle nostre fre

golate paffioni.

‘9650 ”Säo

HIquanto alpmlrc infauflaſinfaufla a i figli

Fu la follìfl mortale

D’ Adam per gran derìoffltto mendico _.

D’ ogni ſua pregio antico .

Spoglia il rflbello, e contra lui fatale

D: i danni arma lafcbjera,e de i perigli.

Segue de l’ampia le fune/Ze ſcorte

L’anjîn fatica, il micidial dolore,’ '

Con ſperanza, e timore Î‘

Il vano amor, l‘inevitabil Marte: ,

Ed al primo apparir‘del ima/Ira rio," .

Bella Influenza ;e fam ~P_ace, gddzgj ...

. 0 0
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Solo a fianchi bifblc‘bi kor dà le biadafl m?

La terra‘, che fa prz'a H

’ D’ un zefliretto agricoltor contenta .

A fecondarla intenta ' j'z

Manda nel fon di fua virtn‘ reflìa

Più la fronte fador , che- il Ciel rugiada.
E voi ,- madri dolenti, Abi flobílmſo, ì

A vai fecondità fa gran mina; '

Speſſo morte Lucina, ,

E l’oriente altrui fa’l 'voſtro occafo.

Tanto dopo la colpa è grave anni

Serbar la vita , el‘ilar la 'vita altrui.

”BSc-055D

211'124? del Ciel le fòfpirate foglie

A l’bor Giajlizia ferro, ..

Dando al profngo piede efilio'et‘erno’.

Il cla-bellum Inferno, ‘ ` "

Trionfator ne ,la ſècanda guerra, _

DB I’Huom ſuo. prigionicr moflra le [Poglia

- Ma che? Contralacolpa, eilrioî’tirattno

Ecco in fembiame human Divin guerriero ,

Ch’ apre al Cielo il ſentiero, - ~ 'v

E torna in maggior gloria un Jìgran danno.

O del mifero Adam , ben dir ne live,

0 del nnfi’ro Adam colpa felice. e;

o?
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Tn fa, ae l’alto Diana cat* diſteſo

Hitmane ſpoglie prenda', T

Fatto morta! ’Per dare altrui' la. vita:

Clee per talpa infinita

Sol render punte una infinita emenda

In ſembianze: del reo lo ſie-ſto offeſo.

o noflra Lamanità , tant’alto poggi,

Teco portando ogni morta] difetto,

Clae nel divin ſoggetto A

La tua natura inſafliflente appoggi.

V Ivi l’Huomo da I"Huom pietate implora ,

.E , ſe l’Hnomo peeeòñ, l’Hnotno r’adora.

Vago mirar là ne Pompino regno

’Un Dio de le 'vendette, ‘ »

Un Dio guerra”- , eni la pietà difarmi. .

Spogliate e l’ire , e l’armi,

Depon*la ſpada ultríec; ., e le [nette,

Cb’impennan l’ali al rapida ſno ſdegno;

ñ Stan le Angeliebe ”tenti aflm‘ dim-amo,

Cbe ſcende dalgra‘nſoglío, e l’abbandono.

94a! prende la corona,

‘gyl‘di lurida gloria il manto adamo;

Qual lo fireetro temuto , a la cui legge

Tre-ma il [addiio Mondo, e’l Ciel jiregge.

‘ Ecco

c .de—…1.… ...fl-.- ~ ~ n.
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Ecco il Dio ;negri-zo il. volo @jpg-:L `

E in non’intefo modo . …È

In piccìbl’Huam l’Immenfità _anzi/Zan”.

La mente ſi confonde K `

Nel rintracciar l’imlzfl'alubil nodo,

Cbc’l noflro fra/e , c’l ſempírcrm lega.

Vede, qual ſo] ’, che in ſoſta nube luce,

Ne la (frana .union tenebre , e lume:

Vede un’Huom, *vede un'Numc,

E in Jiflinta ”nità l’ombra , c- la luce:

‘ Ed ami tanto , o Dio, la tua fattura,

L ,. Che la natura fuafai ‘tuo ngtura}

M4 ,di 12m) di *voi , :Betl’Huam jbjiicxe ,Y
ufliflenze Baite…? -_ ‘f ſi 4 w ſi

u lla ſarà, che del gran rame‘, Imago t

tQuell’cfiempia .ci 'vago,- , ~ . `

Del l’ad” , ed efemplar d’ogni bum”,

,Ch‘ ogni poflièa'l’opm in ſe contiene;

t Prin` che ſoffia dal nulla il Mondo ejPà-'rfl'a,

.Era ritratta in :e , Beam Ided;
,E l’Huomo in te 'vi-06a l

Fin nc l’eternità pria che in fe.flefl'q:

Poiche pecca nel divi-?tato Poma, , .

Segià ful’Huoma in tr ,m ſei ”rl’HuamaÌ

’ ñ, "fl- TW
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Tu fl; ”e l’Huoma , e i” dolore/b efiglia ,

.07):v marta] ti rendi ,

Tu nel Mondo infedel ſci peregrino.‘

M3 nel Ciel cittadino

Non laſci l’eſſer tup, ſe il noflra prendi ;

" Che tu de l’Huowò, e tu di Diofeifiglio.

Nel Verba, che la regge, empire” giojab

‘ Ben gode anca qua giri l’bmnana firma;

Mà nel corpo,-cbe informa,

Affetto bumano, human dolor l’annaja.

Dio, 'che 4% f: flcſſo finì menti:- terrena , `

Ben può ”c Palma mm*: e gioja, e pena.

‘WHEN

0 Dio," che per-"bernoflra Huom t’appelli,‘

ñ".

Con amaro/i eflètti

La ìua ſanta Pietà dal Ciel ”e piava.

Hor, che intendi per prova, ,

Humanflto Signor, gli bumam' affetti,

Purga gli afiètti bumam' à te'rubelli'.

E noi, che l’eſſcr naflro i” alto a/Ilfo

Tanto miriam ne gli ſpia-”dar divini,
Che jb-uſſra ai Serafini

Fafli ogctta di giòj/t al Paradiſi!,

Ove col verbo :mito eterna regna,- 1

Deb mm macchia”: I’Humaniîà .i‘ì degna.

DIO
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Dio Figliuolo di Maria . - _- -__

‘ Annunciato,Conceputo,Partoritó; _

Nel preſepio adorato da’ Paſian', f

e da" Magi., e ’

Circonciſo,e preſentato ai Tempio,`

Governato dalla Vergine , e da

‘ Giuſeppe.

Trattato Lat'an
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ARGOMENTO.
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Hi è cotefla, che compare (puntando

come Aurora? Quintoè mai [lat: lun

ga la caliginoſa notte della rivaziOne del bel

. lume della grazia d’Iddio? oco può tardare

.:comparire l’eterno Sol di giuliizia. Ecco

con puriſſimo candore l’Alba foriera. (Deſio

è Mariala Madre di Dio, la ſempre bella , la

ſempre Vergine , la ſempre Santa. Sempre)

"t ‘P z Santa], enaia , a e prima di naſcere'. I: Sem

' ‘ ' re er inee rima del parto e ne parto ,e

b BM' Sapo il gatto-[gemme bella , perchecosìlu

P" t” P" chiama lo Spoſo, c che macchiain lei non...

c Q"'37' ravviſa , d ne di macchia ècapace. Se allo

"t‘i'p'î‘ ſpuntar del divinSole gli Angioli del Paradi~

d Q‘: 17‘ ſo riempinn di melodia, e diluce i notturni

“W- P‘3' ii lenzj di Betlemme . perche con muſiche oſ

ſequioſe non applauderanno al comparire—

dell‘Aurora divina s’ Questa è la Genitrice di

Dio. Attonito à tal nome poco mancò,ch’io

non la chiamafii Dea . Se il generato procede

da chi lo genera con ſimiglianza di natura , il

e QLL!” generatoèdi natura divina . Masò , o chela

art-B-P- 1- n'atura , f e il nome di Dioè incommunica

l Qu-IZ- bile , esò , ch’egli nacq ue dalla Vergine , ſe

«11.9.94. condo l‘aſſunta hamanità , con la quale é ſ1

mile alla Madre. Pure diaſi licenza alla pietà,

che ſavellando con linguaggio humano , pro

ſeriſca una divora arditeZza.Maria è Figliuo

la di Dio Padre. Sarà minor di lui. E' Spoñ,

fa dello Spirito Santo. Tra gli ſpoſi l’huma

m prudenza richiede l’eguaglianza - E’ Ma

dre di Dio Figliuolo. Legge di natura hu

\mana vuole ſoggetto il figliuolo alla madre

0 grandezza di Maria la Genitrice di Dio.

D. Tbam.

I Qu.z7.

Dio



Dio Figliuolo di Marìä’.

J` O N E T T O ñ

L’Alèa del Sole‘ …o ;z Mondo non”,

Cui cieco error di foſco horror coprìa;

Di ſuo puro :andar l‘alme innamora

Vergine ſempre Bolla, e ſempre Pia.

ì‘ ~* *1’ - ‘ ’ 'M un. "

Î- __ ì' ‘ ì

4

\

Voli, voli dal Ciel ſchiera amara, ~ ` x

E ſenta il Mondo Angelica armonia;

Angellelti celo/li , eve-co l’Amore: ,

Fortunaei Mortali, ecco Maria.

  

Semi (volli dir dea) fonti quant’offl ,

Dir con ſirene d'amor forme leggiadro ~ '

L’innocente impiezà d’nlma pietoſa .

Tu feì minor di Dio; .ſ’bai ,Dio per Padre ,

Eguol’à Dio, fe tu di Dio ſei Spoſa,

Maggior di Dio . ſc m di Dio ſei Madre.

p AR‘
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D-T/”WL ’Incarnazione del Verbo preſagita da’

a 25““?- Profeti ,aſpettata daglìantíchi Patriar

30* “7“‘ chi, temuta dallo Inferno, (oſpitata dal Limj

~ P'S- bo , era nota a Maria ñ a Hebbe per maestra

dell‘altiffimo mistero la ſede . Ma chi doveſſe

eſſere la fortunata Genitrice ſolo era notoa

uel Sovrano,che volle palefarlo con la famo

ſa ambaſceria di Gabriello. Scende il celeſte

Legato à trattar con Maria il negozio della—,ñ

redenzione humane - Non la ritrovava in..

ampia ſala della famoſa Reggia de’ ſuoi Avoli—

Coronati . Povera cella , ed anguſla era il ſuo

albergo. Albergo avventuroſo, ſu le cui l’a

crate ſoglie non può metter piede il dÌVOto

peregrino, che con cuore intenerito, ed occhi

molli non autentichi la grandezza del millero.

Se il tempio ſuperbo di Salomone è profana

to, ediſirutto in Geroſolima, ſia confuſione

della miſera Paleſìina . Se l’humil caſa di Ma

ria {i conſerva eterna , e ſi adora ſul Piceno ,

ſia conſolazione dell’Italia felice. ln queſiL.

flanza adunque lente l’importante trattato

della gran pace. Stabilire prima le capitula

zioni . Che il Concetto debba eſſere opera...

’dello Spirito Santo; Che alla Madre debba

reſiare il titolo di Vergine, ella dà lÎaſſenſo

col FacciafiCosiJ'e col FaCciafi di Dio fu for

mato,col Facciaſi di Maria fù ristorato il Mö

do.Ma, le la Vergine ſù ripiena ditutti idoni -

di natura,e di grazia , qua-l ſu il pregio mag

giore ,che rimiraſſe l’Altíffimo per ſollevar

laà grado così ſublime .P Rímirò il Signore ,

ella riſponde, l’humiltà della ſua Ancella, che

però tutte le generazioni mi chiameranno

Beata. ñ

- i In.
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Incarnazxone dx Dio annunciata

à Maria .

.1 .$29.

`IONETTO- .

Ià la fede a Maria ſcoprì ’l miflero,

` C'b’a lei palo-fa il Mejfaggier facendo;

Mà difcermr non ſa l’lmmil Penſiero

Chi regge-r debba il firmi:an Panda.

A. I’lmr che intende il ſovrbumauo impero ,

Cbe il [ho wrgímo ſe” 'vuol far fia-condo: 4

Facciafl , di”, e con quel juan primieroè

Onde fu‘fatra, ella ríflom il Mondo. -

Cori patio la regia bumil Douztlla

Scioglier del mio feroaggiv il laccio garbo,

E la natura mia render piu‘ bella .

O di ſanta bum-"Ita pregio ſuPe rba.

Far'regz'na del Ciel di Dio l’Anrella,

Far , che 'verginfla Madre , e car/le il erba.

ñ_ J‘Î
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L cuot‘ di Maria era già albergo di Dio .

Era già Dio con lei , e di grazia era pie

na, quando dato il conſenſo alia [ovr’humana

richieiia , conccpi nell’utero virginale l’eter

no Concetto dello intelletto divino. a Do

vea ſomminiiirare per prole sì nobile il più

puro 'del ſuo ſangue, che però non altronde

l’havrà tratto 1 che dal cuore dell’innamora

to ſuo cuore , ove raffinato dalla carità ſarà

paſſato ad eſſer degna materia di sì prodigíoſo

Embrìone. Come difli Embrionc? b Lungi

ar” .p. 3- nome d'imperſezíone da quei corpo ,chedo—

m4—m

Qu.gz.

veva efler’aſſuuto da] Figiiuoi di Dio. Fù

ſenza distinzione di tempo e e formato , ed.

animato , d ed aſſuntodal Verbo. L’infini

ta, virtù d’un’Agenre divino, che fù lo Spiri

to Santo , adopera in un’iflante . Se quell’a

cratiliimo corpo folle (lato e perfetto, ed ani

mato prima d 'eſſer’aſſunto,havendo per quel

tempo altra iuſiiiien7.a,che nell’Hipoiìaſi di*

vim, nè eſſo ſarebbe fiato Dio,nè Maria Ge

nitrice di Dio . O quanto in ragione fù detto

beato il ventre di Maria. Volle decreto eter—

no , chain iui ſi operaſſe il maggiore de' pro

digi della destra di Dio, che in iui ſi racchiu

deſſe quegli, che non può capire ne’ Cieli.

e Nel formare il miracoloſoconcetto nulla ~

in ragion di principio artivoo erò la terrena

Madre - f L’opera prodigio a s’atzribuìſce

“tmp. z. allo Spirito Santo. Egli preparo l'humana

ſpoglia, onde ſi vesti la virtù dell’Altiffimo,

cioè il Figliuolo dell’eterno Padre, come in

g gu. zz. tendeGregorio. g Ma,s'egli ſù il principio

art.3-p.z. attivo diChrist0,non liſùperò Padre- Sono

troppo diſſimili l'humana,e la divina ml!)qu .

_, , J .x io

~ u
«.
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Dio nell’ utero di Mari“.

‘ …eee

ì J‘ O N E T O.

*ore* ’

Er amoroſo ardor tutto stillante , _

Che in lui di Dio già la virtute alloggia , ‘

Manda il cor di Maria ſanguigna piaggio

Ove ſi formi il ſbfpirato Infame ._

Del puro ſangue il diva Spirto Amante

Forma il concetto in diſuſata foggia;

Che loforma , lo informa , e in Dia ?appoggia

L’infinita 'virtù (l’un filo diante .

In te beato, o guai prodigi adopra z

Utero di Maria , l'alto configlz'o, I

.Mentre ’uual, che lo Immenſail te fi copra!

Vieni hámai, vieni in quello duro efiglio:

Deb naſei, ò di Maria figlio , e non apra

O de l'eterno Spino apra, e non figlio,

@VND
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, Va la feconda, che rigenerò il Mondo al

la grazia, overo la grazia al Mondo,non

ſu comprela in quel generale editto , del qua

le ſù cagione la prima - Maria , Donna ſenza

colpa, a ſù Madre ſenza pena. b Non perde

mai quella diletta di Dio,che ſù come giglio

tra le ſpinc,il puriffimo pregio del ſuo candor

virgìnale . Fu ſuo fregio inleparbile quella

Virginità cosi l‘aura , ecosì immacolata , che

per celebrarla con fefla la Chieſa di non ſaper

trovare gli encomj. In quella guiſa ,che il So

le penetra il vetro , e noi frange; così il Sol di

giuiiizia hebbc il ſuo Oriente,laſciando illel'a

la candida integrità di quell’Alba,che lo pro

duſſe.Ma come potè (puntare dall’Alba quel

Sole, che hebbe il ſuo natale avantial Luci

fero? e Nell’eternità nacque Dio, nel tem

po nacque Huomo.E pure,quantunque dop

pio ſia il natale, il unica è la figliazione.Qt,1e

{la hà relazion diretta al ſupposto, che è uni

co. e Anche la nativitàè propria delfuppo

flo, mà, perche queſto termina in due nature,

due ſi debbon dire i natali. Si veste di ſpoglia

mortale di ſervo quer-li, che nacque ab eterno

Signore; e la ſua gran Madre a ragione, come

dice Bernardo, fù fatta Signora di tptti,poi

che di tutti ancellalì proſeſſa’va. Sì rístringe

frà l’anguiiie delle faſce quegli z alla cui im- À

menlità ſono anguste l’ampie zone de’_Cieli .

Scorgî nel gran natale opere e di natura, e ſ0

pra l’ordine della naturaPrendecarnedi Ma

ria, mà er opera dello Spirito Santo-Bindi

veggen ol naſcer di Donna, è forza,che tu il

‘ 'creda Huomo,mà veggendol naſce: di Ver

gine , è forza ,che il confeffi Dio.

. _ Dio
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Dio-naro di Mana Vergine .
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’Gia‘ Madre Maria, ”è prova i mali,

Cbe fm' pena prefìritta al pecear noflro; `

E *vo: ferlvzfle intatto il condor ?Jo/fra

Nel ſuo vergineo ſèn , Gigli immortali. /

—--——-v——-~v—_<—

Por/fan del Sol per vetro 1' rai vitali, ’ \

E pure intere il 'vetro altrui dimo/Zra ; -

Tal laſcia de la Madre inloro il/eloio/lro‘

211d, ch’effendo unfolfiglio , ba duo natali.

Si 'veflc il .Femme-Dio di mortal gonna ,

E già ”ato ſignor ſer-De rinaſce,

E l’bnmil [Madre [no del Ciel fà donna.

’rw—..ñ’vr-fiT—-ñ-—

Ecco un’Huomo , ecco un Dio riſtretto in faſce:

Perche t” ’l creda tm’ Huom naſce {li Danno,

ì_ V Perejze eu’l creda un Dio di Vergin naſce. . 
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ARGOMENTO.

NAſceappena il ſoſpirato Mèſsiz, che da

celelti banditori fi publica à gli huo

mini una pace univerſale. Cantando Hinni

di lodi al gran Padre, cantan glorioſi Genet

liañcial gran Figlioí Citaristi del Cielo .i Mà

Si paleſa il famoſo arrivo all’Univerſo ñ" Nò‘;

a che , ſe à tutti-ſoſſe ſtato chiaro , a Christo

ſarebbe mancata la Croce , ed a'luoi ſeguaci

il merito della fede . b A pochi {i fà noto il

prodigioſo natale , e ciò basta , perche in tutto

non rimanga occulto , ed à tutti ſi paleſi. Po.

' veri pastori Hebreifurono i primi, che rice

veliero , per annunciarlo a‘ltrui l’avviſo for

tunato - c L’inteſero da gli Angioli , e chi

prom‘ulgò loro la legge, palesò loro l’arrivo

del Legislatore. d Ma, ſe que'Pastori furon

figura de gli Apostoli, ben li rappreſentare

no col_lor povero fiato. Vanno in traccia di

Dio bambino que’ ſemplici addottrinati, mi

nol ricercano nel gran palagio del Cielo, ove

del Sole fà ſuo trono. Fra le angullie d'una

grotta , ſrà gli horrori 'd’una ſpelonca il ri

truova no . Se ivi poſaſſe fra le braccia di Ma

ria, Cielo più ampio del Cielo , come dice S.

Gio: Damaſceno , farebbe convenevole il A

luogo ,- mi adorano ripoſi: ſu paglia vili , ed

arido fieno quella Deità pargoletta. Arrivò

tant'alto l’invidiata ventura di quegli strami,

che, gareggiando col ſeno della Vergine, ac

colſeroanch’eiſi il diviniffimo lnſante- Simil’

apparato forſe egli truova , qual’hor degli

umani cuori viene ad albergofiiobbe chia

ma ſe Raffo paglia agitata dal vento , ed alla

carne dà il titolo di fieno ñ '

l

Dio



I“

l ‘ '

Ì

i ”z . I

Dio- ciposto n’cl Prefepip di Mana.
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Antan’a ſuon di tetra', e di *aiuole

Gloria à DIMM” a l‘Huom cale-ſli Clwri z

-Primi mmc) di Cbriflo ire , o Paflori,

Ove di Dio la Mat'flà fi cole.

Ma non mirate il Cielo, ma: nel Sole

Ha di luce l'albergo,e di fÌÌICfldOT-i,‘

Che d‘un Prefepio infràgli a/èuri borrari

.Ripon Maria la [empirch Prole.

~ O qual fortuna al 'vvflro bonor J’agguaglia,

Hor che il Bambin, fuor delmmerno/èno,

In 'voipofa, o'vilfirno, elic'vepnglin?

Deb, Dio Bambina , in me ;i poſa almcne ,

O'vc d’albergbi degni a to non taglia,

Cb’zmcla’ioſon ”gli/1,: [f mia ram: èjîcno.

@MKII: ,

l

‘4.44‘
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letro a’ ſemplici Pastori di Betlemme

D compaiono adoratori del nuovo Mo

narca i ſaggi Rè dell’Oriente . Se cercano un

Rè terranogitornin confuſi a’ loro alberghi, .

e riportin ſecoí lor tributi . Questo povero

Pargoletto nulla hai di reale,\e non ſorſe quel

grembo, dove riſiede . prefigurare nel lumi—
D Th"m* nolotronodi Salomone,echiamato dall’Apo

I WAS“ iiolo il trono della grazia . a Mà perche ri—ñ

"7"'8‘19'3' cercano il Rè del Paradiſo, nulla badando,

ſe in Reggia lo ritruovano,ò in tugurio,cre

dendoà quel lucido testimonio, che, eſſendo

celeste, non può mentire , l’adorano anche

in una‘ ſialla. Argomentano que’ coronacì

Aflronomi, che non dee eſſer’ozioſa una si

b @il 36' ’inuſitata maraviglia del Cielo . 1’ Quan’to

Mt 3 menoíntendon la natura diquel lumenovel—
'7'p' ' lo,tanto più il credono prodigioſo meſſag e—

ro del nato Meſsia . Se quella stella èdelle fiſ— *

ſe, come hà il. proprio moto? Se dell’ex-rami,

perche non camina ſotto al Zodiaco? Se di

quelle, ò di quelle, percheil primo Mobile

non la rapiſce dall’Oriente all'Occa‘ſo? anl

ſarà il ſuo Cielo , s’è ſi vicina alla Terra?

Qual nuovo viaggio non più battuto da altra

ſarà mai questo dall’ Aquiloneal Mezzodì -"

Come riſplende anche in faccia del giorno 5’

Perche, quando piomba ſopra al ſacratiſiimo

hostello divenuta fiſſa , ſifermas‘ Tanto non

s’innalzal’intendímenco di que’ ſapientiffimí

MonarchiBen’arrivaà conoſcerla fuori dell’

ordine della natura; ma, ſe argomenta di ado

6 rar quel Bambino per Dio , e ne trahela
c Lu' 3 ` conſeguenza forſe più dalla premeſſa delle

…3 P' 3- imflncilpirallonîfihc dellaStella miracoloſa,

ñ., , Dio

J

“—_óóLA—tóè
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D10 adorato da’ Magi in grembo

f dl Maria,

EL

J” O -N E T T O .

*Xu-W

lungo” Mvnarchi Em' , cui fatto è Duce

Per ”creo ſentiero Astro divino ,

Dave in oſcuro ſpeco ha Dio Bambino

In grembo di Maria trono di luce.

x

,kvi

Pcmcia] (dice Gaſpari—e) a te u’adduce

Lume errante, che ſide-:de a noi 'vicino,

Ch: , *uo/gend0 ver I’Auflro ilf”o camino,

_,Anco in ;faccia del_ Sol Èbiaro rilucc.

Sovra te divin fiſh, ond’ìo divora,

Mentre fu le tue piante i baci‘ imprime,

Oflì‘o dovuti bomnggz' a Dio già noto.

Sè , Bambin, tflſè’ Dio, te Nume io flimo:

Che cbz' tragga una Stella a novo mata,

Sc non è il Mobilprima, e’l Molorprimo.

\

.r.
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ARGOIUENTO.

Uella pietra affilata , onde ſù circonci

Qſo il divin Pargolctto, ſia la terminale

di sì penoſo ingreſſo nel Mondo . La

macchia, che ciaſcuno contraſſc'ne’ lombi

d’Adamo, non li _laverà più col langue , ma.

con l‘acqua. a Ma, ſe da tal macchia fù libe

ro l'innocentillimo Fanciullo, perche la Ma

dre l’eſpone al ſanguinoſa lavacro? Fudécre

to di Dio , che l’incarnato luo Figliuolo ap~

provaſſe co’faui quel divinoillitutoEconu: ‘

poteva egli ſottrarſi da‘tal le ge , le diſcende—

va da quell‘Abramo , à cui ù preſcritta? Do

Vendo {piegare la ſua' dottrina a gli Hebrei

volle in tal forma togliere alla perfidia di co

fioro il precesto di non ammetterlocome in

circonciſo.v Vollecon l’eſempio inſegnare al

Mondo la bella virtù dell‘ubbidienza , dimo

lirandoli non men ſoggetto alla legge , che -

Legislatore. Eſſendo dilceſo dal Cielo in ſem*

bianza d'huomo, che di ſua. natura ècolpe

vole , non volle, quantunque purillìmc , ri

fiutar quel rimedio , onde l’huomo loleva cu

rarſi della piaga originale - Volle foliener’in

le ſteſſo cuthil rigor della legge per liberarne

poſcia i ricomprati Mortali . uesto fu il

prologo della tragedia languinola , ma di lie

to fine , che rappreſentò al Mondo il divin

Protagoniſta . Qxelio ſù il primo sborſo , che

fece à conto del prezzo, col quaievcompmffi

quel titoloinchinato dal Cielo , dalla, Terra ,

dallo Inferno. Parlo del dolciliìmo nome di

Gìesù . 6 nella vuoldir Salvadore - Hor ,

ſe Christo ſalvò il Mando conloſpargereil

ſangue , come ſenza ſparger ſangue potea co

minciar’à godet di tal nome? D.

16



Dio eſp0sto alla Circodîiſione

da Maria.

‘- .ee.

J'ONETTO.

e?

T E del coltello ai fhnguino/ifeempi

Efpo” Maria , [Paglia Divina , e pura.

Soffri , Bambi” , mapoi de’prilcloi tempi

Hoblia forte miglior l’età futura.

Togli dal Mondo bomai l’afpra figura:

Ma, ſe parlan’in te 'voce , ed eſempi,

Prima di cancel/ar legge ;ì dura,

Tre ſe già la forma/li , em l’adempi,

,Fun che l’aſma ”la toeea non langue z

Came ogn’nlera lunga) , dal taſca immondo,

Che [Dar/è fra’ Morta/i il perfid’Angue .

Ma, r’bor vuoi di Gicsù tito! giocando ,

Comineia, o Dio Bambino , a[porgerſangue,

Per cominciare a dar folate al mondo.

W mm

AR.
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Nche quella è stravaganZa non ben'in

teſa . a Si preſenta à Dio nel tempio

quell’Humanità , che , ſeco congiunta nell’

unità della Perſona, mai non li fù lontana. Mà

che .Z Balla, che quella ſia legge , perche que

gli , che ſù ubbidiente fino ad una morte di

Croce,l‘adempia.Per la grand’Hoflia s’offron’

hostie: mà perche per l’Agnello di Dio non_

s‘offron agnelli, mi tortorellc, e colòmbe?Per

offerire ſacrificio si pingue non ètamo ricco

quel Dio, che,eſſendo per ſe steſſo dovizioſo,

ſ1 {è povero per noi , per arricchirci , come

dice S. Paolo, col proprio diſcapito. Pure non

è ſenza mistero l’offerta, e, {e ben la conſideri,

la troverai figura di que’ pregi,che tanto piac

ciono al Cielo. La tortorella , che pudica fà

ſentire ſua voce flebile in romita ſolitudine ,

rappreſenta la castità , la confeſiione e prèdi

cazion della ſede, e la‘ vita contemplativa.Ncl

la colomba è figurata la ſemplicità, la man

iuetudine, e, come in animal dimestico e gre

gario, la vita attiva. E l’una, el’altra col ge

mer dolcemente ſignifica i gemiti, ed i ſoſpiri

de’ Santi penitentizcioè de’ ſecreti rapprelen

tati dalla ſolitaria tortorella, e de’publici rap

preſentati dalla domestica colomba.Con que

ste vittime preſenta Maria nelle braccia del

ſanto Sacerdote, che canta di dolcezza , elfi

firugge il pargoletto Giesù . Offre è Dio il

\

7 comun Figliuolo , che, eſſcndo in Cielo con

certo dello intelletto paterno, ſù conceputo in

Terra , quando il voler della Madre diede il

conſenſo alla Incarnazione.

.'I
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Dio'p‘relentatoal Tempioda Maria

JONETTO. ñ
ì' ’ëä?” ‘ì '. ‘ l

RES” If Madre a le [aeratefogliel _ ñ: ~

on I Infante divino boflzemnocemt -

Caſta colombe, c :orrori gememi , '

Cbe ’n meflo ſuon rfogan l’amare doghe;

Il Míníflro di Dio , aloe ’n pianto ſcioglie,

Per oggetto .rì bel gli occhi cantanti,

Emlziendo il Ciel d’armonio/i accenti,

. ñ .Trends le braccia, :’l Pargolmo‘aecoglic.‘

Maria lo flrinſſgc caramonte al petto, '

' . . ‘ ; ñ I 1

y - E , prm, che! porgo a Simeone xl pio,

,Qgejlo vibra ver- Dio firvido affetto.

T’ofi'ro il'tèncro parto, :terno Dio: '

Gran Padre del mio figlio , .ecco ilcoxl’etto

De la imc/letta nm , del voler mio.

zffiäää …

"r j alt.
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A-R G. O M’EZNTO.

Hi ricerca ilclieroîdell: treJGrazie del»

G

Paradiſo miri, ammirif, aduriGiuieppezj

É‘äariazGìr‘sùv. Quai telorinon ha profuſo lo

‘ pra questerre anime glorioſiffime la benefica,
e-:i innamorata onnipoten-Za diſil)i‘o’-² Katia.;

l’haver voluto con; Giuſeppe comune il nome

di Padre,con Maniacomune il Fighuolo,e con

Gicsù unitanella perſona del Verbo la (ua..

DÌVna natura} Son prerogative, mjch‘e arri

vando allo infinito non ammettono, accreſcin.

mento. Giuſeppe il Vergine èdestin‘ato Spo

ſoa Maria . b Con-queſto titolo difende l’ho

nor del Figiiuole,e della Madre- E'destin‘ato‘

Padre a Giesù non naluralcg‘na putatiVo.Cuo~

pre in tal guiſa al Demonio la verità de’ mira—

coloſi. natali. E" cestimonio al Mondo della

verità del mistero . E qual testinwnio più de- l

gno , diceAmbrogio ', per l’innocenza della

v Spoſa, dique-l Giuleppe, che bavrebbe potu

to dolerii dell’inffiuria e vendicar l’a ravio
.a a gg- a

ſe non haveſſe conoſciuto il Sacramento ? Fù* `

Spoſo di Maria, c eil matrimonio ſu vero.

3- L'uno, e l'altro acconſentì nell'unione dari

taie,ſalv0ni_entedimeno ſempre il bel pregio

della loro illibata verginità ,ſea Dio folle pia

'ciuto . Egli ia tutto l’human genere ſu ioloii

_ degn’oailn cuinutritura ſi conſegnaſſe chi-,nm u

tre l’Univerio. O grandezze del creduto Fa

&c’edeila veraMfldre di Giesù. Deh Voi ſiate

Avvocati de’. miſeri mortali preſſo ai-vostro

Figliudohed al voflro divino Alunno- Q1211

grazia potrà egli negare ad interceſſìon sì gra

dita? Bastá,`chevoi vogiiate,ch'eegli vorrà . d

Se in Cielo non è ſoggetto al Padre , in Terra

'Ge

n
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g Giesù, Maria , ‘Giufeppew

3J* o _N ET :ij o..

' ’ " '

ì [cui, Aſflría; Giuſeppë :mica , {rino

Di perfetta fcirtu‘ , mimbi/ Cſm-0 ,_ '

Celcfli Grazie, e de l’umor {Zívìno

'OFM, e pampu maggior ‘, maggior tcfiîra

v I ` v , ' ›

V”gine g Spojö, e di Gianni Bambino

, "Padre’ , enon Padre-l, io te, Giujèppe , adoro:

Vergine e Spofiz c Madre , a tc m’irrcl’jna,

E 'Uoi preſſo Girmi mie ſcorte implora.

f ſſ" Tu da"gno eletto infra l’bumune ſquadre,

I Col tuo creduto Figlio , e che non puoi?

Che non puoi con Giefà', Vergine Madre P r ‘ L

_ Fu [legge i -vpflri :anni ai *voler ſuoià

E Figlio in Ciel ”im è ſoggetto al Padre ,

Ma Figlio i” Tarru ein è; flggetto à Vai.

m_

I A DIO
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Gradiſce Dio Bambino il tributo di poveri _doni

offerti da ſemplicità pastorale; e per tribu

co più gradito le gli offre il Cuore , `

e la lode del ſuo Nome .

*ISBD-94350 *

E , futuro concetto ,

Che in un fan virgin-ale 4

Pien digioja , e flupor *vide Iſaia;

Te divi” Pargolen‘o ,
Alſſa luce 'vitale ` ‘ l

Ne immi horror notturni eſp-m ZlIaria .

Da la Madre in Terra naſce

Azel , ch’al Padre inCz'el r’oppomz
Là ”on tape in ampie zone , ì

9`uìfiflrínge in pochefafee :v

E quel Parto beato , ‘

Cha ’n Ciel naſce pur’am‘o , e‘ quìgià nato.

"GSC-OSSO

Ouelle
~

ù "i -ñ—-ñ r. _ .…-.J…-_..,_x… l ‘ .



i" 1gnelle mnfieloefeloiere , B

` Che là nel Ciel tremonti

Per sì gran Maefleì velnno il [time ,

Maſi anrette leggere `

Confnlgidifembionei ' ,

Scherzono intorno al pargoletto Nlime . _

' Armonia di Ciel r’ndìo

Rallegrar quell’amore mefle ,

E dice/z l’binno eelefle:

Pace a l’bnomo , e gloria a Dio.

' v Così ’l bel eborofgombra

&elfi/ans” colfnon ,' co irai quell’onzlira .4

* ’DSN-WW

In *verno :ì ”evaſo

Un’Antmmo improw'fo

Fa‘ da. i traleiflillar notear gentile f

Spimtò tutto adoro/b .9

Colſuoflorído riſo - _ .

~. ' ,Dnlfnol monto ungiovínetto Aprile;

“3 _' D’nn’loorror Jìfreddo afchern’o

Fiori , efra”i il ſuol mamme»,

Eflnpifce alma Natura

Nel vederfèeondo il Verna :

Ma lo flnpore abbonda

l’in‘ nel 'veder Virgínz‘tàfeconda .

a . **SSD-15$@

V’ . I 3 ` 'Da



I

134 ,b
Da colle non lontano

Adorator drappello

Scendono al Dio bambîn Ninfa, e Pafiori .‘

E da l’Aufumzo ejlruno ,

E de l’April novello '

Rem” poveridoní, e frutti , efiorì‘.

Di quell’amro , ov’egli giace , ì

Ognunferma il pièful ‘varco , >~

E curvzmdo i cigli in arco . ‘ =

Ogm”; mira ,- ed ognun'tace .

z Poſcia a i now' parlami ‘

Qgefli miſchia” tra lor fommefli accenti.

”$500%0» 7:'

O che peggio , Iſmaele!

- Dina , 0 pompe* leggiadre! , (no ?

Atefl’amra’ ‘è un CieloiE’ gag/lunotto un gior-7

Mira ilfiglio , o Rachele ,f

Offer-va , 0124 , la madre: ' ‘ ’ I

(Quaſi-tè una Stella .E queld i raggi adorno,

Pm* Ciprz'gna in rozzofp'eco.‘ ‘ ì

Nò ; (chi-ì vergiue ha ’l candore.

Quel Bambi” mi[ombra Amore; I

. Nà ; ch’è inerme , e non Mico-0,;

L’uno , e, l’altra inna’niom’ 2/5"

_O che bel Sole! Urbe (Zi-071m umili!

› . Prime‘
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.Prima Ifmaele ardito . 3;

Tra/Io al Bambin-davante. ,

Cheſcherza ignndo entro ’l maternofem.

Tifia donogradito , I“:

Dice, o divino Infante ,

nella di dolce bamorlgi'appopripieno .

Sotto un legno ilgrappa langue ’

Seiolto in liquido rubino: -

.Prendi ilgréapPo,-~ e di quel-vino

ſaune , o Dio , fanne-mdfargue.

.Arriſe al cor divora" . ~ \

Giexù ridendo; adrenalina vaio.

` I

Ofìabelpomo tolſe , ‘ _’ T y ñ; T. . t ;ì -

Ecliſuafcrle inſegno.; _ L , ` "

cbînanrlofi a la‘_Maflre , il p pergola] Figlio.

Indi la vorefeiolje: H
- Prenin un rioni/l: te degno , U F

*forche ſomiglia a ore-,ÎBianoo z e l’emotiglio.

À onelpomo arl’boenonflende

Il Bàhîliin'la‘man 'lfirrofaî‘î‘“ g" *

'Mq la Madre, eb’èpierofa , Î

Il Pafior conſola ; ”ſpille-Vele; i

Borſe memoria ei firrba i

i : ’ z ;Di guelfmrr‘o fatale , abi- trappoaeerba.

'ì

ma i;
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Indi Rachel : Tiziano;

. "Cheſt-i ref: .Pria. ‘Èfflò dÀ/ÌIÎM‘ ñ- i;

Dice, di "fa/è vaga .

’034”- molle corona, o R; benigno ,

Prende il Bambino il dono :

Ahi ehe di mal pre-ſaga , ó

Laroſa ſu' conguel color ſanguigno . j,

M‘a 'de i fior regina altera , '

Se di porpora ha [eſpoglie ,

Sul maninfpiega lefoglie; , '
"Poi le perde inſn laſiſera: ì

-E quclfregio del brina , …i

‘.OSSO'ÒSSÎV

Dina lapaflorella ‘ ' . ' [dì

I

ì L’innocente tando" ,1 che i” tç‘fiſfli’gc .è , `

D’ immortalati gigli I 3,2

- Forma ghirlanda , ed alBamàìn laporge;

Mira , dice s’è bella .- ‘3 f ì~ ’

Non tipa? , chefomigli

Il Bambinoa l’horrieevfl è, _‘ U.‘ n . i

f0`uel tejbr‘di foglie intatte -, ~‘ ñ _F , -- * <‘

Bianche bianche-con” lartqzj, I} , “'

Pure-pure come neve", 4 . , '

__14À_.____-...—

~L`illíhata corona 1 , .,,Î‘í’í “ _ -

'Prende il Bambino , eda Maria la dona. ‘

,. . @ridi- l

7» ...WM-L *.H 4-1.... J; "AA .A
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;Hindi Ninfa a Diofan‘ii‘ " ‘ ' .z A' ` :f '

Difonoro iflrumen‘zo -z- ‘
Un'altra/lita rimafvegll'ala card-Hz, _sì ’l

Ed al Bambin‘confaora- a “i. x I

E’l core, e que/concert” , ' ì_

- Che-dal labbro fpzrìgz'onaal ſito” concorde. -

A l’udir ‘pace divina , ì ` j

.AL-veder o-elofie zelo ,i ‘ ſſ . .

Bondirrflm in marta! *velo , ;L ` . `
nella Ninfa è Serafina . ſi

Soſpejèr l’ali intanto ~ ~ 'ì

L’Aura’, cigli Angiolíflcjſi alſuo la] canto.

**SSD-USB”

Ecco quegli aurei giorni ,

O Dio mandato in terra , -‘

p k ‘ Cbogià Premi/è a noifacra Sibilla. '

’ Tu’l pianto in rifo torni , ›

Torni in Pace la guerra , `

O in lima nuvoletta In‘ tranquilla .

orridi è’ O 'uago lampo

v‘ quei teneri coralli .

‘ , - Cool. Giglio de le Valli ,’42

’ O leggiadro Fior tſëſ campa.

0 del mio core inſieme , .

Vezzoflflimo Dio , delizia, ofpomo

"PESO-.W

i - i Dei;
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1),], , ſe queldolee volto

Con lagrimeem ama”

Impormno dolorgià mai non ’eo-:ehi ,

Pietofo a me rioolto -

Tifla que/Z"almzreafu -, - *

che per mir-am' , oDio mi” Mogli—occhi .
i I E tu Madredi clemenza ,

‘ Nel cui [mail Figlio adora,» i.

Tu neporzi. il. ſeco! d’oro, r .

Tu ne recbi l’lnnoce‘naa. ‘ ’

Canti eterna memoria . ` l

Legraaie Hi Maria,. » oli-Pio {ea-glorie’:

I

o

’ ams-_manina
z ' v v v 1

a .,
1 4 "I. il;

  

a’,
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DIO PAZIENTE; ` ,

Nell’Horto,Vendato,Abbädonatoz…

‘ Tormentato , Crocifiſſo , `

` Fra due Ladri, _. e

-Derelitto dal ‘Padre,- ſeguito dalla -

a Madre ,x Morto .

. .Tm-"mg J’eſia.~

`
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ARGOMENTO.

Er meditare le nostre piaghe, e per reſiste—

D, Thom. re alla putredìne della noſtra corrotta na

3 93.45, tura b.;lſamo più prezioſo a non potea tro

WMP.;- varſi del ſangue puriſiimodi C_hristo. b Non

b (Lu—45' ſarebbero mancati altri rimedi al Medico ce

am zap_z. leſſe per recar ſalute all’Huomo, e ma, eſſen

c A45" do ordinato già questo _, l'uſarlo fu neceffità .

am ,4,4, Da questo beon l’eternità della ſalute l’anime

' fortunate, più che non beon l’immortalità del

nomei Poetidal favoloſo lppocrene . Per en—

trare trionfante nel Campidoglio delCielo ,

non la corona dell’Alloro , ma delle Spine-*è:

fregio più glorioſo , e non caduco . Per ſalire

all’ultima meta della vera gloria s’aſcenda il

Calvario, e non il Parnaſo - Tanto fece il pa
:lentiſſimo Giesùg per nostro inſegnamento .ì

Per dar vita a noi volle restar eſangue la steſſa

" Vita; per dar gloria a noi paſsò per mille ol

traggi, ed ingiurie. Chi vuole adunque vita,

honore,e gloria, calchi le ſtrade , che inſegna

e con la dottrina, e con l’eſempio il tormenta

to Redentore . L'Iliade della ſua penoſiſſima

Paſſione ſia il libro , ove imparinoi mortali la

norma e del vivere, e del morire . Chicerca

l’idea dell’ubbídienza , dell'humìltà , della co

flanza,della giuſtizia,e d’ogni‘ altra virtù,no‘n

altrovela ritroverà che in Christo Paziente:.

'i 2'449- d ’Conl'humiltà della ſua Paſſione metitò l’e

“ffi 5-1’- 3- ſaltazione della ſua gloria , 'e per entrare in_,

quella biſogno che paſſaſſe per quella . Cal'- "

chi le steſſe vestigia chi vuole arrivare allo

ſteſſo ’termine,

'ſi Dio

...a ,,41 -ñ i… a . ‘ i

i...“ “…L-.4…, ._,- ..-u-…n..- a
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Dm Pazxente ’
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Ami, Par-roſa, ‘ed [Morrone, oddio;

Cerco, lama” da menzogne” monte,

Altra fronda , altro colle, ed altro fonte

Il mio crine il’ mio piede , il “labbro mio.

"a‘

-i ' , 'z . o

Spine, Calvario, e Sangue, onde il' mm Dm,

D’applnufi mveee infra tormenti, edwmg

Cinſe il cri”, flancò ilpiè , bagno Infronte’, “

Da *oo: corona, ballar, fama (lario. `

Muſe , cerchio”: ſu non bugiardo colle _ ,i

Vim immerſa] , dove la Vita eſngue

Domir’ altrui la vera gloria 'volle'.

Sacro fregio oli Spine- unqzm non langue :

Chi poggia fu] Calvario al Ciel .r’eflollc’î

Si bre l’eternità nel divin Sangue.

Éî-îîéëë'ëì
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"AR‘fGOMENTO.
, i ſi_

Ella ſolitudine d’un’horto,ne gli horrori ‘

d’una notte,nell’abbandonamento d'o

\ ni ,conforto liumano agonízza ilRedentore .

ì Soffre lat’ormenlata imagina’c'fl’a la moltitudi

Î‘ ne de' preparati dolori; in un ſol penſiero epi

logata. Sotto un faſcio sì penoſa, e sì gravi)

ſuda il divin Corpo, ed il ſudore è di ſang ue .

Con prezioſiſſimirigagnoli ſcorrendo questo

ſu l’herboſo terreno diede per avventura la‘

vita a’ moribondifiorectí . Fiorettiavventu— ‘

roſi ,la cui vita fù ricomprata con tanto prez

D-Thom- zo, a quanto ſarebbe bafiato per ricompera

I QJ‘46" re il Mondo.. »Prqgail Padre ,,.Lchelg liberi da

art-&P3— un ſo rſo così amaro, e mortifero, qual’è il ca

lice della Paſſione. Ma sfein è D_io perchL,

, prega? Non gli baſta il volere , p'erche ſegua

b 9214.2! . ciò, che vuole .9 E vero :h ma in Chriflo non

art-l-p-z. è la divina volontà , che prega.,- è l’hum‘zna.

Sottopone il ſuo prego al piacimento di, Dio ,

e, come che ſappia iltenore de ll 'immutabil de

’ creto,chiede tuttavia il paſſaggiodí quel cali

C 1" ce. e Non chiede,che non venga,ma cheve

art-PIAS- nendo paffi. Così l’intele Dionigi l’Aleſſan

drinofl Prega , che quel calice gustar’ordalui

paſſi ad eſſer bevuto da’ fedeli con egual for—

‘~ _ tezzañ Così l’inteſe Hilario . Noi diciamo,

che aborrì la velenoſa bevznda per mostrarU

un’efferto naturale'della ſua reale Humanità .

Così l’inteſero Ambrogio, Origene ,e Griſo- i

ilomo . E’ vero, che nell’alta rocca della parte

ragionevole ſu l’anima di Christo invitta- Q.) Q

im‘perturba bile: d‘ ma nella baſſa regione dei_

d Q”. t q. la ſenſitive ſoffi-“ì. anch’eſſa gl’ìmpeti dell’ha

"M-P@ mane paſſioni. / ‘

‘

i

0*‘
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.7 …g… a, _…



l . . ,, LL“;

Dio ,nellHo-rto. -

.XB

J‘ONETTO.

ſi ’WW'

“ 70:'. che oedafle il mio Signor languente

Inafliar col ſua ſangue her-botte, e fiori,

Ombre notturne, e j‘olìmrj borrarl,

Che clicca fra le angoſce il ’Dia dolente? ‘

Padre, dici-zi’, del Calice preſento

Togli al mio labbro i‘velenofi Lamon': _

Ma che? Se a te ſon cari i miei n’olorg',

Pronta ai proprj dolor Palm:: conferite .

Sc tuo {Termo il mio morir diſpone,

Col mio volere il tuo 'valor confermo,

E ’l mio fragzl morta] cede a ragione.

So, cl” invan contra ìl Ciel fl ”rca [ZZ-arma;

' Pur prego , e temo al rarmemoſo agone:

Clio ſe pronto èlo ſpina, èz'l ſon/ò informo…

-Nn ‘A — AR*
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ARGOMENTO.

En diceſi , non v’eſſer fierapiù fiera dell’

humanirà dishumanata . Dove gli altri

animali offendono, ò per istinto di natura , ò

pei-'impero di yendettra 4, _il ra ionevale il fà

per elezione, e per malizia . l tuti non pol

ſono effer’ingratj, perche non hanno incendi

mento Per conoſcerci benefij . Ma che dim .P

Sia testimonio un teatro ripieno di ſpettatori

"della gratitudine d’un Leone , che non volle**

macchiar l'Arena col ſangue d’un condannato

- malſactore, perche il riconobbe già ſuo bene

fattore. (pianto piùeroica è la virtù di gio

" var-’a chi non offende, ta nno più eſecrabileè ‘il

vizio d'oflendere chi ne giova. A3] ſi po

teſſe eſſer l’aſflizione del Salvatore nel vederli_

‘tradito dal be‘xieficato Diſcepolo , lo_ imagi;

ni chiunque per ſua diſaqventura hebbe a_

frontel’horrido ceffo dell’ingratirudine . Ma.

qual fùl‘ingratìtudineidiîGmda, alla quale‘.

's’accrebbemostruoſiü per la ſacrilega forma

del praticarla .e' Baſiliſcoz che con gli ſguardi

` a"flgſiìc‘a:Sirena,che‘cantando uccide,AſpidE,‘ i

D. Thom.

a A46.

"Tſ- S’P‘S'

i cui babi-ſono morlì,potrebbono eſſer, ſimili

(udine di Giuda, ſe, come ſono_ [DiCiÎdiAJi,COSÌ

foſſero ingrati. a Penoſiſſimo genere di tor

mento per aſfliggere l’animo nobile , anzi di—

vino dì Christo: Molh'argli ingr’atitudínp.

Ma con'qual m'ezzo? Con un tradimento. Ma

ver qual fine? .Per coñnle narloa'ſuoi nemici.

{Via per qual premio ñ" er viliffimo preZZo .

Ma in qual tempo .3 Mentre egli medirava di

votare il prezioſiſſimo erario delle ſue ve

ne, per ricómprare dalla .ſua ſchiavícudine il

Mondo. `

1-’ Dio

a

'i, .

La..- ..a-.5.... __...»



v‘ —- --~> «mm-w «V—ñ—ÎTz-ññ-.ffl

'Did venduto . I“

fià _

J‘ O N E T T O .

‘EXP' `

Ntm nel duro agone, ove fi vide

Sudar l'atleta Dia , Moflro :ì fiero,

Che del Lazio 4 gli agom' egual nol die-ra

Le Marmaricbc ſelve , ò lc Numide,

Manda l’occhio farm guarda , che uccide:

Copra” dolci femlu’anze cmpio penfiero:

Armi di Pac-'e uſa fi’lIoa guerriera:

Vibbran colpo d’amor labbra Lemie-id:.

La Ingram ”ri-va al‘ſuo, Maeſirq umile:

L’abbraccifl :ì ma prígíoráíera'il rende,"

E il dà per poco argenta a turba baflile.

E .Dio per l’Huoma il fac-ro [lingue fienile? 4

Ahi quamaèflegno allirezzoflbi Mamà-Mc, . `

` 0nd: l’Huomo fi compra, fl; iajivende3 _

f .In ~ ñ

l- v. ,_ &zi-_mb :‘

K QAR

` l
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ARGOMENTQ

Cco un Dio fra’ lacci’. Oh impietà! No;
egli è meglio eſclamare: 0h pazzia lLe- I

gar le mani al_ proprio Beneſattore ._ Qualu

delle creature ha tanto-di gratitudine , che ſi

muova a ſoccorrere il Creatore angustiato?

Tacciono i tuoni , dormono iſulmini . Deb

vengano dalCielo l’armi della divina Giusti

:iafpoiche ad atterrìre gli empj non balia la.;

maeſioſa faccia del Redentore. Ma, ſe non ac- .

corronoa ai grand’uopo le creatureinleni-ate,

"t ~ -~ - almenole Angeliche tanto Zelanti dell’bonor

' dei lor Dio ſcendino a volo; Impugnino quel*~

l’armi,onde debella rono il'ſuperbo Spirito,ch`e

tentando d‘occupare la metà del trono deli’

Altiſſimo, afpiraVa a farſi Collega ‘del ſovrano

imperadore dell‘Unherfo. Caccino nel più

- 'preſtando baratro’ de gli'abiflì quelli_ ſacrilcgi`

..t vaggreſſori ñ.. ‘Mono-‘Ben ſa l’imprigiomto Si- '

« gnome, che ad un ſol cenno ſtenderebbono in…,

, -_- ~iuo ſoccorſo `a legionigli Angiolidel Paradi

‘ ſo. Non lì chiedefanzi r’icuſa anche la diſeſa,ò

’ “la’vendetrazche’yuol ſar Pietro hor troppo ar—

‘dito, v-hor troppo timido‘. Non ſon piuque'

, tempi quando Davidechiarñava il Signore.)
"è ſiflí.~...`ñ…?(horr.ibil nomeioio delle-veÎfid'e';te._Pregilfi iſo

» w… z …ſia dell’humaniflìmo attributo di Miſericor

. i"; ‘ " fa-wìo‘; Rimanga pureîl pazienriſſimo Dm!»
’î' "m? ban‘dd'nat‘oî’ non 'che daſſ'gli artri,da’l`uoi-ſegua.

D' Thom' ci . a Conterà anche questa fra le pene della

a 27‘46- ſua paffione . Fu abbandonato , e negato'da'

"ì-5 P'3 iuòipiù ,3 ….

e’ “E . .. -.

1’ N .gr-Fm! ~ ’
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- D10 abbandonato.

` J‘ 0 N E T T o.

’RF

NON ſeem!” nè dal fimpiterna regno

Per oendieor Gierù fulmine , e mono:

Ne ’l Guerrier, al): domò l’allora Ingegno, i

Cb’erger vola: [a [Aquiloni-ì il trono.

_Se parge il Dio gradita a loc-cio indegno

- “La farro ma”, che d’ogni .ben fa dono,

‘ Vuole imdta ſoffi-ir barbaro ſdegno,

l~ Gia Dio de_ le venderanno” del_ perdono.

Na m di lui ſi’guflee ,,.oÎ clioroéletio,

.Perche non recbi‘àìta‘ul `ma Signore

‘ In duriÀnvdi incatenizſzo`,ſe'[iretro?

lldirav ignobil perfidia , e_ 'oil timore: .

: Altri ſe” fugge, e ſenza core ba ilPetto?

x‘ -~-i Altri lo ſegue , _e ſenza fede ho il core.

o!… ‘ I K z, AR: ſſ
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ARGOMENTO.

L maſſimo de gli humani dolori a ſu quel

lo del tormentato Giesù. Se tu nol credi
ama?" alla compalîìoneVQl’elpreflione di Geremia.) ,

’" “-ì **ì-““ì-ñ— -M—..-J.44…. - …ó...

fſſpondimi. Legami, guanciale, flagelli,ſpíne,

chiodi,croce,che per Sl lungo tempo carmen.

tarono un corpo , uanto più delicato , tanto

più ſenſith o,in un oloindividuo oveli truovi

tu? Scrap: zzi , ſchemi , ingiurie , abbandona

menti, miſcredenze , tradimenti ad un‘anima

sì nobile da perſone sì vili, e sì beneficate,chi

udi giamai I’ Per render leggiere pene si gra

vi volle per avventura egli valerſi della fortez

za , non dirò Stoîca , ma divina dell'animo la

‘ piemiſſimo? Negòa le fleſſo uello alleggia
ì mento il pazientiffimo Iddio . E‘,

A ' vero,che non

hebbe dolore di propria colpa morendo inno

cente- Ma come mori egli ſenza colpnPAddoſ

.Ò a ſe liequ le mie colpe, le tue,*e quelle dell’

Univerſo , chiamandole proprie. Quindi ri

”ahi la grandezza delle lue pene. Sai che un

menomiflìmo dolore di Cb‘rillo‘per la divinjçà

della Perfona,eîra baflev-oll'odlsfazionc per in

finità dicolpeñ Ma volle, che con giulia pro

orzione di compenſa , lbdisſacçflè anche a.;

nm; falli la Natura humana [Bilancia hor tn ,

quincii peccati del Mondo , quindi idoli-*rl

d'el Redentor del Mondo. Troverai la grave:

za di quelli far’ equilibrio alla grave!!! di
quelli, Con tal conlîderaziqne negaſiſſç Puoi,

a Chriſto la corona fra’Manii-i .

\..

...n—….7 _ ___-‘4
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D10 tormentato .

EEK

vJ` O N E T T O.

‘XX’

MIN': , e pin/ì :i prenda, ‘ampio Mariah',

(Àutfl-á d’afflitto Dio Pena ſevera‘:

Mira attonira turba , c paſſaggera,

Se v’ba dolor: al mio dolore egual:.

\ …x v

Mi rl‘à battaglia al corpo; e Palm:: afl'ale

` .E di pene , e di colpe, barrida ſchiera r

Fm: è la pena -, c piu‘ la colpa èfera,

Onde doppio bo il trionfo , e doppia ho il male .

Mella crude! corona onde fi gloria

La frame mia i zormemofi bonori,

E’ ſegno trionfa! d’ajfra vittoria.

Mute , ed apprende” , immuni cori .

Prima d’offer’in Ciel Re :le la gloria,

Ecco in terra Giem , Rc dn' dolori..

.OSSO-0950. ì‘

K 3 'AR
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~ARGOMENTQ

DUnque , ſe Christo hebbe corona fra’

i Marriri,-e ſu Re de’ dolori, qual crono `

D. Thom. piu li cOnvenne, che la Croce? Era legger cor

mento ilmorire, a ſe non vi ſi aggiungeva

l’abbominevol generedel‘la morte . Così va .

La divina Sapienza inchiodata ad un legno

paga il 60 di chiardiro pensò di coglier da un~

_legno la ſcienza . Come chiamerem noi que

fin pianta .P Albero di vita .3. Se vi muore per

man de gliempi il Signore. O ecceſſo di bar

barie . Albero di Morte? Se quindi il Signore

dona la vira al colpevole . O ecceſſo di carità.

Ecco eſaltato iLFigliuolo dell'Huomol, ,come

Voleva Giovanni. Quel Dio , che caminando -

ſantificò la terra, morendo-vuol ſantiſicar l’ae

re . E’ mi ſembra di vedere le pietol'iſîìmeau-=

rette miſchiare con _gli Angioli del Paradiſo

volar’incorno al lor Signore. per accoglier

quell'nnima ſantiſiìma . Poggiando in alto n”

inſegna il Redentore la ſtrada d'incaminarſi al

Cielo;anzi ſervendo diguida all’huo_m travi;

to,non ſolaméte gli addita il buon ſentiero,ma‘

ſu quelloil precorre- Ciò , che‘Adamoin un

legno ha perduto , Chriflo in un legno ritmo

va , restiruendo ciò ch’alcri tolſe . Fortunari

diſcendenti delloinſellce Adamo,il fruno,che

da cotest'albero pende, è quell’unico , che de

namente fatto voflro cibo vi può far ſimília

. io . E’ quell‘unico frutto , che ’vi pgò ren~.

der la gia perduta innocenza . Amato ad un

. que fù convenevole il riparar con una pianta

le ruine, che derivato-io da una pianta 5’

. .

I

..'.l ì _
e Q. Dio
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~ L mio Signore in dura Croce flfflb‘ i”

’ - ( Ali del Re de i dolor trono br” degno)

Inlègmmda -il ſentier- del Paradiſi’

Già ;‘alzq già ‘verſo l’Empireo regno.

ñ

O di rabbia , ò :l’Amore/ultimo legno:

’Da l‘ampio ſervo è il 'pio Signa” ma' fo

Valare , au” , volate al ſacro legno

Per acwglier __lo _ſpina 120mm' diviſo.

Huom , ck’afliirafli arl immortal ſcienza,

Qcfl’ mbar ſacro un vero frutto addzm‘,

E di ſaper divina e (l’innocenza.

neon èlwn , mulo penali ‘a I’Haom‘o unita

Per trionfar ,di morte , o Sa forma,

jL’a‘rbor de la ſcienza z' c c la 'WM

K i ‘ i Ax.
i
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ARGOMENTO.

COmeconviene la gíustizia con l’inìquìtà?

eſclama S. Paolo : ma prima proſecizò

Iſaia , che il Redentore ſarebbe fiato annove

rato tra' gli lcelerati . Quanto dilcordan mai

dall’humanc l'ordinazioni divine? [li/lume tra

_ 1, _ co pevoli ,chimuore perli colpevo i; a Gli

fèufîz. Hebrei crucifiggon Christofra rei, perche ſia

"…LP-3_ creduto reo ,- Permette il Cielo, che ſia posto

' - ſtà rei; perche ſia preflg-urato Giudice .Ago

{lino chiama tribunale la Croce . In quella

affiſo il Redentore aſſolve chilo conſeſſa,con-'

dann: c‘ llobeflemia . Chi vuol veder la…,

clemenz del S,’ nore ,oſſervi un ladro,ch

dopo lunghe co pe nel punto efiremo ſi ſalva.

Quindi apprendiamo a non diffidar mai di

quella miſericordia,ch’è immenla. Chi vuol

vederlagiustízia, oflervl un ladr0,che moren

do anchein compagnia dello fieſſo Salvatore

lì perde . Vinci apprendiamo a cemer ſem

pre quella giustizia ch'è infinita . ll foro aper

to ſu quello monte è figura di quel trèmendo ,

* che s’apn'rà nella gran valle. An'chelàl‘aran?

nq posti i riſuſcitati mortali , parte alla deſtra

parte alla finiſh-a - Anche là ſaranno pur trop
. o varie le ſentenzedel Giudice - Anche là chi l

ari rilegato all’eſilio perpetuo, chi ſarà chía~ì

_ mato al regno della patria celeste - In questo

‘ - ‘ particolare comprendaſi la norma di quell’u

níveſſale giudicio e Citato ogn’uno da gli An

giolí a comparire a quel gran tribunale,ſi pro

nuncierà‘ſentenza dìffinícíva all’hora, che giá

larà conchiulaîla cauſa, eſpirato il tempo.

8

P ñ. z
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Dio fra due ladrirfz _

ABB.

F_. IONETTO

i' ſi ` ‘aa' ' '

DUnque mizar tra gl’ infami il Glorioſo?

'"À ' Pofla in mezzo degliempiè l’Innocenza?

,Qual miflcro del Ciel lo previdenza

Sotto a l’a/pra figura ba ”mi noſcofo?

Giudice :Miſa in tribuna! pena/ò

‘ Pronuncia ‘altrui la diſegno] ſentenza :

Ed , o ſomma gìuflizia, o gran clemenza,

E Altri ’l prova ſevero , altri pietoſo.

- Tol’chi ſcenderà oli: l’alta rfero,

Binda il tempo fia giunto a l’bora eflrema

A [li-vider il Mondo in doppia fibiern.

Qual‘è la ſpeme :na-L qual’ìla temo? ,

Mira a la dejlm , o peccato” , e fpera,

A lo ſimflm ,` o peccatore , e trema.

enon‘.
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ARGOMENTQ

’ Hora della’ morte del_ Redentore ſu ſe

gnata con l'ombra del›Sole.Giunto all’

Î‘cliremo de’dol‘ori,giunge all’eſtremo della vi

s `-ta-Conſrderi chiunque ha ſenſodi humanità,

qual-dovea eſſere'il 'dolore di ceneriflima Ma

, dre ſacca lpertatriee dell‘accrbillimamorteJ

D‘Tbom_ d'innocentiſſimo Eflliuolo': a Qgellovfù il

,a MH_ coltello, che trapalsò quellanima tantiſſima .

.z 25", -__ Qlindiconfi‘deri il cuore del moribò'ndoFi

_7' "i gllu'olo, acui nelle fueagonie, non havçndb

Y'S-j f - chi lo èonſoliffl raddoppianlc angoſce da‘ſhz‘:.

ì angoſccdell‘affiiuiflìma Madre» Ma è il Pa

",df-ç ,rhe didolokeèineapa’cczs fiqwlìjruova

’egli .P Odo ;che i] Figliuolo il chiama , ed egli; _

non riſponde . »Quindi ſi ’duole i’affannam

Salvadóred’èſſef’da l‘uë abbandoni/ca Ma da

' ve ſi ſará portato lddio .per allontanarſi dal

8 Figliuolo , ed abbandtmarlo'lî ’Puòîegli per `

b ' avventura non eſſere in ogni luogo ?Com

~ adunque può ilFigliuolo lagnarlì d’elier ab

bandonato da quel Padre,l’immenlit‘a della cui

C Q““"7' natura lo‘sforza'udeſſere pertutto .3 c None

Whl‘p'sg‘ diſian‘za di luogo,ma lontananza di ſcemi-ſo ,

d 94“ ' thea'ffliggel’ago iza'nte Redentore . d E’viW- Z'P'l" ciao il Padre'con Il’ell‘enza ,“ron' la preſenza )

con la potenza; ma lontanoton l’aiuto ll la

, ſcia nelle minide’luoinçmici.‘L’eſpone all’

K ñ ira di fierìffimi perſeçumri- Quanto :dunque`
" a ragion ſi’ du'òlc d-'eſiflel’ abbandonato! Che

Dio co’ ſuoi aiuti fi allontani dall’huomo,

ben’dovrebbeeſſer tormentoſoa’colpeVQli , ſe

tal lontananza ‘rieſce tanto penoſa anche all*

innocentiflîmo ſno Figliuolo . .

_ art-l-P- "

r 1’ i_ Dio
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Dio dcrehrto dal Padre , legutto

’ 7 dalla Madre. f _

U

SONETTOQÒ

"ENI

IAi muor’ Giuu‘ , già muore: al ſuo morire

Il Sol. con negri mi ſegna già l’bora ñ

Ne fango/Zia Moftnldel ſuo martire

l -`~`ñ ,Q4311 pietàloìcoufola, ò la riflora'?

S’avvíé” z' "cio per Îonforta il Ciel rlmîre,

Scorge ilPadre , cb; illflfcia , c r’addolord .‘

5 i Se mira il ſuolo ,~ al ſuo langm'r languire

f' Scorza la Madre afflitta , c Piu :’áçcorm

;Quindi , lwr’alfo lo ſguardo , ed lor dimeſſo,

R1'szN forſe l’udian quell’empic ſquadre

A D10. ch’è lungi,cd a Maria, ch’è apprlñ'ſſo?

;Padre , mi laſci, e tu mîfegui ~, o Madre?

,Quello èben del mio duol l’eflrcmo eccefl'a,‘

‘ - Cl" ſia la Madre apPrcflo , e lungi il Padre .

r‘ 7.9350* OSSO

Q<ñ '
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ARGOMENTO.

Uel Dio , che naſcendo arricchi il Cle

lo d’una nuova ſtella , morendo l’im

poveriſce della miniera della luce. a

Vuole , che la naſcita ſua , e la morte ſia ae

compagnata da miracoli, perche, ſe dall’inſer

mità il ravviſi per Huomo , da prodigj tu il

riconoſca per Dio.. Fu forſe pietà del Sole il

-ritirarei ſuoi raggi ,ò per non mirare penden

te dalla Croce un Dio , ò per negar la luce a

quegli empj, che il beſtemmíavano c Così me

dica Girolamo ſu queſto caſo. Ma Dionigi ,

che il vide, n’attesta la prodigioſa Eccliffimellz

quale, correndo con nuoto miracoloſo la Luna,

all’hora opposta al Sole, a ſottoporſi al Sole,ſe‘

veder chiaro , che quelle tenebre eran’efferto ,

non dellaznatura, ma dell‘Autor della natura .

E la Terra ,a cui ſu già preſcritta una eterna

fermezza , non ſi moſſe anch’eſſa ? E leſue vi

ſcere, quantunque di ſaſſo, non ſi ſpezzarono?

b Per preſagírci,e che il Mondo per la paſſion

di Chriſio', ſi ſarebbe anch’egli mofl'o,mutan*

doſi in meglio, e che la durezza de’cuori hu

mani ſi ſarebbe ammollita . Hor mira con.:

quanti prodigi accompagna la natura la more

te del Redentore. Manca l’estremo de linf

ficj funerali , che è l’Epitafio . S‘ in criva

quello nella lapide fepulcrale , Ben ve lo do

vrebbe stampare il dolore con frequenti gocce

di pianto . Spieghi la misterioſa infcrizione ,

che da quel corpo c non ſi ſeparò Dio, ſe ſi

diſciolſe l’anima .

‘Dio

-—~--~ñ———L_-.,.NL.\ …a “…A-_y ..l
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Orio Giexù, mario. La luce Pura

Amman” il Sol di fune-mlt: barrare ,

E ſembra per pietà. del ſuo Fattore

Col graud’occbio del Ciel pianger Nam”.

Wal Piz) ,nel fi‘ddda ſèn fafl'l; r‘z'mlura

A la Madrc‘coznun, ſpezza il dolore:

Farſi: appreſi:: pietoſa al [uo Signore

.Ne 1’ aperto ſuo ſe” la ſcpoltura.

FN,

.Har` queflz‘ carmi , o'ue Giani :’accaglìa; '

Caritmie a goccia a goccia il pianto mio,

Sul [alle jì‘pulcral [lampi la doglia.

.Morto quì giare chi per ”ai maria ,

’ Adora , o peregrin, la fredda ſpoglia,

C'be laſcia d’c-flI-r’Huam, non d’efl'fir Dia.

.a
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, Chriſto condotto’ alla Croce dalla Carità, can

cella col ſno ſangue. per mano della Miſeri—

cordia il’ Decreto mortale già formato

contra i nostrì Progenicori : ed è

pianta la ſua morte da Mad

dalena , e dalla Vergi

' ' nc, Sanciſiìma .u

Ual con ſembianze doloroſa c mafia,

.Al barbaro immer-ad? ire-,.1 fam-i,

Fra ſpa-venton bal-rari‘, ,

Hor- r’aPrea gli Zecchi mici ſcena fune/ia?
Per Flame-az': eterna ſi

Di gíuflizía fazer-_za ,’ ' f _

‘ Figlioinnocgntc un* ſacrificio appreflal

' O m pilì’ntcfo eſempio; A I

Si placa il Ciel con ſacrificio atroce.

Qual fia l’Alrare , e il Tempio?

Sar-i Tempio il Calvario’ Altarla Croce,

i, *Xfin "Xë

Ma

l
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Ma. lo vittima , 0b Dio , cb: fiſſa vaſc- -

más-0%* "y

A rbiamm-I’Huom dal [no Penſa ejìglio.

Sarà l’eterna Figlio v _ -\

"Satta ſpoglia marzo! fatta mortale: '_

Col jno pregio infinito -, .;«_ ñ

Al ”oflro frale …unito

Solo hflurà marzo a la gran colpa eguale,

.Rima/lio n'lei troppo'infauflo ,z .

cb: mara un Dio per la ”atm-a infirma.‘

O rlivino Olornuflv , ‘ '

Per l’Huom .ci w‘l ole’o non Offrirtiz abflrma ,

osso-ossa»

Tofla , deb taſia , o Meflbggeromlatofi az~~~ "

0

le

l..

l

Scendi dal Ciel.- Te,lievef1'1irw , io :biamo

Che lega/li ad Abramo" n r ’ .‘ ;x

Di ferro ubbidienreil braccio armata ì

Ecco (ſpero , e reſpira )~ _ - -. 1‘

Già move da ?Empire fl i*

Tutta arlorno di rm' [Pirlo beato,.- “N;

,Qm‘fliè l’Amore eterno, u ' ‘ ‘ ‘ ‘r’

Clx a noi ſen *aim di bell’nrmi :arco-ñ

E’ deflb , io lo difcerno c~ …- - -

.A 'le ſame , a l’aurm fac: ‘,‘ 4 l’art",

\“

‘t
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Ma coma , ahimè z toflo ritorna in pena

Mafia di mio fperar lieve canflrtp P

.Ecco Gimì già morta ,

Ed è lo flefl'o Amor, che à morte ilmeua.

Ab crudo Amore , ab faro:

Per lui reſpiro , e ſpero,

Dda-[lo è quel , che l’innocente fuma.

Cos'ì’l gran Padre 'vuole ,

Cbe per purgare il prima , e ogn’alrro'errore

L’Oflia ſia la [mi prole , i . -

Giu/iizia il Nume , il Sacerdote Amoré

r' .We.

Tutta firma intanto , e tutta bella

La divina Pietà dal Ciel di/Z'ende,‘ J

E ’l ſacro ſangue prende , - .

Cbe' truffe da Giani-lancia rubclla.

Poi quel fatale Edit”

CI:: da rigm- fu ſcritto, ' ‘

Fatta incbzojìro que-[ſangue , ella cancella .

Giuflizia aſpra ſentenza

Comml’Huom traſgrchrgià diè di morte .

La cancella Clemenza,

E ‘de la morte fleſſa è Amor px" forte.



' l‘1

' haec-nego

Poi la fama Pietà, per far Paleſe,

Cbe fi 'valgono a l’Huom fari benigni“ ,

Con tre chiodi ſanguigni

Il cancellato' Editto a un tronco appe/è .'

A quel tronco :ì duro ,

Ove inchiodare faro .
ſi De l’afflitto Giem‘ le membra ofl'ejîr:

Ove di ſangue molle `

L’Autor de la natura in tanti rifarmi

Sojfrir la morte valle ` _

Per rzflorar {le la natura i danni ,

**Säo-W a w

Her; .r’ei morì per rijlornr natura ,

' Perche natura har fi eonmrba , e il Mondo?

Agira il ſen Profondo

A la Madre camme doglia/2: cura,‘

I E i ſuoi ſplendidi abifli

Con partentoſa Ecliſſi,

Padre d’ogni vivente, il ſole oſcura:

Ab, ſe la Tierra, e il Cielo

.Moflmn moti tre-mami , atre tenebre,

E’ lor pietoſo zelo

Cbe appreſi:: al morto Dio pompa funebre'.

'| . 1 _

‘ _. ‘x , " L - ó- 'Aaron-

z.»_
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'Accompagnate 'voî l’ufficio pio ,

Donne , che fa] Calvario ilo dagliofe:

I’rcficlve lagrz‘mofe

Cantate gli Epiocdj al morto Dio.

0 come amaramente.

Maddalena dolente

Spm‘ge r’la gli occhi un diſperato-rio l,‘

, Forſennato martaro _

-Stracvia con ricca man quei cri” .rì bcllz;

Come ſe quei cri” d’oro _

\ Fqſſerzflazi .a Giu-u‘ lacci, ò flagelli . , t

”Sërca oëèv

'Dice , e a mille ſoſpiri impenna l’ali:

' Laſciate , ò ſacri piè, ch’io 'vi ribaci.

Mà dove z’o flampai baci ,

Cloi [lampo quejle , abz' taſſa, orme mortali?

Ab , di mie colpe ingrata ›

Voi liete QP” ſpietata ,

Piagbe bamicide ', alza-và, piaghe fvimli.
Mio Ben , 324’. pianger tanto , H ‘

Che colmio pianto il tao gran fangueiopflgbfl

Deb laſcia , che/‘col pianto ñ "ì'"

‘-La‘çi le *colpe mie ne le tue piagheniî

\

l a
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E’ reo , Fei-ch’io lo fjmrgo , il piuma amara.

Pur fa, che? a Dio fia‘ cara, k

S’al mio pianto} ò Gia”) , meſcí il ‘maſrwguc.

Hor quale a te dovuto

Darò meflo tributo,

De la morta mia Sprima,

Del mio cor lc faville

Ananda-mmm il rogo al corpo‘ ſacro; :'

De gli occhi miei lc flillc `

Dc l’e/linto Gia*sz ſara” lavacro .

l’affare, dcerlre pene, njpri martiri,

Che lacerafle qurfla ſacra ſalma,

A

fiwww/

lacerarmi l’alma ,

\

Onde i” braccio di 'voi l’anima ſpiriſi

v Quì tace, ma non poſa;

Che in -uíce’mia penoſa ,

In vece di lamenti, eſco” ſòſpirí.

Miranda il Cielo , il Suolo

Porta hor’alta la fronte fé?" har (lime/fa:

E [rmbra nel ſno duolo,` —

har s’udiri col Ciclo, har_ con ſl- ſieſſa.C!

Wſhflw

Mà

ò carpa {ſaga-r?
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Mà ridír non poſe-’io , come ſi. :Taglia

L’afflittiſfima Madre , oh Dia, Maria;

Perche in muta agonia

Copra con bianco *vel gli occhi, elarloglia..

Sembra nel duole, immenſo ,

Che ſenza moto, e ſenſo

Sia marta più, che quella morta ſpoglia.

.Abi , che ſpietata guerra

Le mm Amare , e par che follia in pace!

Abi qual vele” rzſarra

Tutto nel cor , ne Palma , eſ-uienezejfaee‘.
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DIO TRIONFANTE"

Della Morte , del Demonio ,

NellaReſurrezione,nell’Aſcenſionè

Ne’ Sacramenti ,‘*ì

Su l’Altare , nel Giudicío , nella

Gloria - _i

Trattato J‘mima.

L1; r :e

Î i ‘ a
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ARGOMENTO.

Ra il Mondo tutto nella miſerabile catti

vità dell’infernal Faraone ñ* a Il mistico

Moisè lo ſcioglie da sì crude] ſervaggio, e lo

guida per lo roſſo maredella ſua ſanguinoſa...

paffione alla ſua antica libertà ñ Superato

il nimico , per coglierli que’ prigionieri,

che ingiuflamente tenea legati nella carcere.:

dello Inferno, alloſnſemo diſcende. O quali

applauſi haveran mai ſacro aquell’anima , Il

ch’era Dio, tanto tempo ſoſpirata, quegli Spi

riti,che nel ſeno d’Abramo così anſioſi l’atten
deyano? Davnd ſcorgendo al fi'nììcomparire il

ſoſpirato Trionſacore-cance volte da lui con

poetico, e profetica furore , annunciato al

Mondo, quali cncomj non havrà cantati fra

quell'ombre beata del Limbo al ſuo glorioſo

diſcendente? c' Chiamo il Signorequell’ani

me fortunatea trionſar ſeco nel già ſpalanca to

Paradiſo . Mà , e quelle,‘ che non nel ſeno

d’Abramo,’ mà nel più profondo lago dellç__,

miſerie acerbamente penavano , gioirono per

avventurav al comparire del Dio trionfante S’

d Nò,‘ perche , Ò non havendo ſede nella ſu—

tura Paſſione, ò non coriſpondendò alla ſutura

carità di Christo , non merirarono da Christm

la liberazione- e Non diſceſe in quegli'hor

rori con la ſua beatrice preſenza queſi’anim'a.;

diviniſſima. Trammandò bene in quel luogo

la Divinità di Christo un lume di verità della

ſua lncarnazione' per conſonder’e l’incredu

lità , e la malizia dique’ diſperati. Nottole à

ragion poflìam dirlì,’ ſe ricevon nocumento

dal lnme:come poffiam dir con Matteo,Aquî

le i giusti, che godon di fiſſarſi negli ſplendori

di Dio. ' i“ .



. '57

D10 Trionfante.
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DA la noflra cervice il giogo ſcuote ſſ

‘ Il pio Giefu‘, che Trionfante adoro.

Qual dcflra a lui , qunlMu/‘a inte-[ſerpente

. Corona trionfa!, plauſo canoro?

Gli [Punti da le ſpine eterno alloro

' S” le temple beate, e in dolci note -

Canta , ò Figlio d’Iſai, fa l’arPa (l’ora,`

Canta metri {lì glorie al gran Nipote.

Vinto l’borror di quelle notti oſcure, ›

A 'vez' già reca il fbfpz'rnto (lie,`

0 nel ſeno d’Abramo anime pure.

.A *voi reca tormento, anime rie .

Penale a .rì bei raz, Noztole impara ,

A :z be: rai gioíte , Aquile pie .

Ù L
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U nella ſua origine l’human genere dota

to di due a belliſiimi pregi , d’lnnocen—

za , e d’lmmortalìrà . Perde il primo per ſua.

colpa, perdè il ſecondo per ſua pena Il pecca—

to ſugo l’innocenza, echiamò nel Mondo la_

morte .Velia aſſoluta, ò Padrona , ò Tiran

na dell'univerfo , agguagliando’e regnanti , e ›

vaſſa-lli , havrebbe deſolata il Mondo , ſe ac

terrando un corpo divino , non haveſſe con

la morte di questo ſolo ſodísfatto perla morte

di tutti gli altri .’ Cosi avvenne. b Fulminata

già a’ primi traſgreſſori,- eda tuttii i lo': polieri

la mortale inevitabile ſentenza ,la çhi volle ſo

disfare alla giuflítìa , convenne loggiac'ere à

quella tremenda ordinazione. Per toglie!“ noi

da gli artigli della morte, morì per noi il no- —

iirodivin Liberatore . Sia pur’ella si forth,

che non ſi truovi, chi vaglia à starle à fronte.

Quegli che à lei ne ritoglie, è il fortiflimo

Dio d‘lſraele . Sia pur’ella ſpaventevole nel

ſembiante 5 il nostroliberatore è la belliſſima

beatitudine del Paradiſo. N’aflaglia a ſua voñ`

glia: `come temerem noi , quando con noi è il

` Divin difenſore? Atroſiicò in un pomo tutta

l’humanità: ll ſangue d’una humanità Divina

fù il prezioſiſsimo contraveleno. In brevey, ,

s’ella è morte, à noi non manca il fonte della

vita. Moriammèvero ,rnoriamo: c ma per

la morte del Salvatore ,~ meritando-d’eſſer fat

ti membri di quel gran corpo , di cui egli è ca

po, rotte le’feverifsime leggi della morte, con

lui rinaiciamo all’immortalirà,

' 7 . 1…‘,'~""" ` Dio
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Hi fia coflei , che in trionfa” ſchiera

E Monarcbi, e Bifolehi infieme unìo?

Che di 'vibrar l’arme fatali ardìo

Contra il germe Divino ampia guerriera?

Pera , ò Gierù , I’horribil :10mm ,‘ab per-2,’

Cm' diè la falce in mano il fallír mio:

Diſarma la ſpietata , e placa Dia

Te ſbla il Mondo aſpetta , in ;e ſolſzrera.

Ella ha forza ;baffi-nta , e 'tu infinita;

f ’ſi Ella d’horror n’ingombra , e' tu né bei z

Ella n’ajfale, e t” nc rechi aim.

Ella è vele” , ſitu medicina ſei;

Ella è mort: crude! , m dolce Dim;

Ella di noi trionfa, e m di lei.
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, ARGOMENTQ

Uello Spirito , che ſù cacciato nelle `l'e

D. Them. nebre, a perche ſi laſciò abbagliare dal

"a 6; . la ſua luce, non havendo potuto ſu

art. z. p.;. perbo agguaglíarſi all'originale, b tentoinvi

b (14.63. dioſbdi ſoggettarſi ilritratto di Dioimpron

arm. p. 3. tato nell’huomo.Se gli riuſcì vano il primo ci

C Q‘- 49- ' mëto,trionfò nel ſecondo. e Ed eccol’Huomo

‘WM-Pg. per la propria debolezza fatto meritamente‘

ſchiavo. del ſuo Nemico . Eccolo dalla divina

l Giuflizía laſciato in potere di quel Tiranno .

Eccolo dalla maligna volontà di quell’empio

impedito nella carriera , che al (ho beato fine

l il conduce. Contra sì formidabil guerriero

l’Antagonìsta fù Chrillo . Da quella ſchiavi

tudhe, ove dal proprio fallire fù tratto, libe—

ra l’Huomo con l’eſſer condannato dall'Huo

mo. La ſua paſsione fù cagione della remilsío

ne del peccato, e di ríamicar col Creatore la

ñ- , Creatura . Chi havrebbe potuto tener campo

contra il ſellone , ſe non chi ſotto la corazza

deli’ humanità copriva la Divinità .P Nè ſolo

ritoglie da quel rigoroſo ſervaggio lamiſera

bìl proſapia d’Adamo, mà di si fatti licori la

fortifica , che , dove combatter voglia , non

può temer di cadute . d Que’licori , chedall’

d Q“- 6’" aperto latodi Chriſlo traſſe una lancia ſul

‘WL 5*?-3' Calvario,ſonoí bagni ſatati,che rendonl’ani

me impenetrabili a’ colpi del tartareo Nemi

co.Hor torni alle ſue caliginoſe grotte". nuo

vamente debellato Luciſçro. Seglifù conte-ñ `

ſo da Michele l”aſcendere ſu l'adorato trono -

”del Cielo, hora da Christo gli èritolta l’uſur

Fata Monarchia della Terra;
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Dio Trionfante del Demonio.

&X2;
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’XY-ì’

Pirto fellon ſu l’allorate foglie

Vuol porre il piè del Regnator faPerno;

S’oppon Michele a le ſuperbo *voglie ,

E’l 'vince, e il ſaga al tenebroſo Inferno.

I
l`l

S

_Ritorna in Canzpo , e de’ Mortali a ſeberno ,

` D’abbattm‘a innocenza attìen le flag/io:

Gz‘em‘ l’affronm, e col valore eterno

La preda ingíafla al Predator, ritaglio.

Hor move tantra l’Huom gli`affaltí invano ,

Cloo il pio Trionfator bagno ſacrato

Die , Per farlo immortale , algerme humana.

Doppia lancia ti 'vinſe , Angue [Pineto,

E quella , alè-’à Michele armò la mano,

E quella , ch’è Glesù trafilſe Il lato.

ffiäi
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Sl come la Fenice riſorge à nuova vita dalle

ſue morte ceneri, così riſorge il trionfante

Signore dal ſuo Sepolcro. a Non diſsi dalle

ſue Ceneri ſacre, perche ſerboſsi incorrotto

quel diviniſsimo Corpo . Chi non volle mori

re per infermità di natura , non volle dopò la

morte ridurſi in cenere. E da uell'antece—

dente, eda questo conſequente iſarebbe po

tuta dubitare 'neceſſaria , e non volontaria la

ſua morte. b Riſorge il glorioſo, nè vuole al—

tri ſpettatori della grand’opra, che gli Angio

li. A loro tocea l’ufficio di rivelarei misteri ,

che ſuperano l’ordine della natura . Mai dagli
Spiriti ce'lestichi prima lì'inteſe? Fù la Peni

.tente di ‘Ma-gdalo , che più ſollecita d’ogni a[

-tro , perche per avventura più amante , por

toſsi al ſacro Cenotaiìo . Ed oh , qual pena.- ,

" non ritrovando più il ſno Diletta? Qual gioia

‘5

n

c (ZZ—54

art 4p..;

d gu. 55.

art-6*

intendendqlo riſorto? Qttjtl’anſia nel ricercar

lo? ua] giubilo nel ritrovarla? Ravviſimdo—

lo nelle strane ſembianze, avvezza ad abbrac

ciare quelle piante divine , volle rinovare gli

fleſsiufficj, ma ſe le vieta il toccare. Non per—

che riſorto nol creda , chiede d’aſsicnrarſi del

-larealrà di quel corpo glorioſo. Era impeto

d’amore, non atto d‘incredulità. Tomaſo,che

vacillance nella ſede remea della ſuſsiflenza di

quel’ corpo , non ſolo il vede , ma il tocca .

Diſpoſizione de’giudicj divini vuole , che il

corpo diChristo riſorto ſi tocchi da Tomaſo,

e perche {i creda reale,e non {i tocchi daMad

dalena, d forſe perche ſi creda glorificato.
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"EH-ì"

qml :le ?Arabia il rinnſcenic auch/o

Sorge a novo nata! 17a] cener morto,

Tale à vita immortal dal ſacro amilo

Già trionfante è il Rca’entor riſorto .

?nicht-‘già' voto il ſotterraneo hoflello

Pal/ida Maddalena , ahi laſſa, ha ſcarto ,

Epiange , e cerca in gucflo luogo , e in quello,

9`ual Tortore folinga , il ſuo conforto.

Ecco] , Bella dolente, a te ſen riedc:
ſi Non pic? da le :ne luci il dual traboccbi :

Calma di giajn il cor colmo di fede,

Mira] , ma nol toccflr; già credi agli occhi,

Cbe chi èen’ama, ò Maddalena, erede;

Tomaſò .rì , perche non crede il tocchi.

@Bi

AR-ſi
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AL Diode gli Eſercíti , che venne , che

combatte , che vinle, ſi decreti ll trion

ſo nel glorioſo Campidoglio del Cielo. Dietro

al carro trionfale conduca i due tiranni dell’

Inferno , edel Mondo , Demonio , e Morte . '

a A lpettacolocosì illustreſi rinfranca la fe

de , e prende coraggio la ſperanza de’ricom

prati mortali. Veggono nel prototipo Chri

iio l’eſempio della loro reſurrezione , e della

loro eſaltazione. S’uniranno al lor capo le

membra b fatte agilidalla gloria per formare

nel Cielo il gran corpo della Chieſa trionfan

te . e Aſcenda horamai ſopra tutti i Cieli

‘portato da rugiadoſa nuvoletta , come Elia

dal carrodel fuoco . Mà quella nuvola non fù

ñ il carro vittorioſo Signore ~ Sì laſci il carro

. 7

d 94657;

art.;.p.;.

e Qu 54.

art-1.17.3

—›4.._a. -lu AIA. . .

ad Elia, che puro huomo ha d’uopo di chi il -

ſollievi . d Chi fece il tutto ſi inalza da ſe fleſ

ſo ſopra `il tutto-Mai quai ſegni di ferite li rav

vilano in‘quelle (acratilsime Mani? e Non...

volle riſorgendo cancellare quelle veffigia ri-.

ferbandole per eterno memoriale delle ſue viti

torie. Le mostrò a gli Apollo… ediſſe . Ec

covi un’argomento, che realmente io ſon deſ

lo , che rilorſi . Le mostrerà a’ Giusti, e dirà:

Eccovi i contralegni della mia miſericordia}

Le mostrerà 51 gli empi ,edirà: Ecco gli effeté

ti delle vostre colpe . Le mollrerà all’ Eterno

Padre, egli dir‘a ſupplicante in eterno: Libe

ral dalla pote-(là del Demonio l’anime già per

dute. Ecco nelle mie mani impreſſe con carat

terigloriofi,e le mie battaglie, ei miei trionfi

V  

 



Dio Trionfante nell’Afcxtgnfioné .‘
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J‘ O N E T T O.

’Qt-?F

Orte Guerrier, de la cele/ie :fi-m

- S’apran’ al tuo trionfi; homai le parte :

Adorni e debellare, e Prigioniera

La pompa trionfa! Dc'mom'i), e Morte.

Già di ſeguir’ ſe' mid-"vine‘ſcorn

La mia debil_ natura: crede, e ſpera;

Mando f”rà per fa'urhumana fim’e

'Qt—ef?” ſalma x} greve , un dì leggera:

Sgambra del tuo ſofiír l’aZ‘am memoria,

~ ,EL lieto afccndi, ove in beate calma

Campidoglio divi” z’apr: la gloria.

Ajcefzcii bomaf' ,v Liberator 2a ‘l’alme ,

E per ſegno immortal d’alta vittoria ;

Mo‘flra {Il gran Dio 'le gloria/è palma.

AR"
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' Uando Roma vide i ſuoi Trionſanti

.Qſcendere al Campidoglio ,‘hebbeil po

, polo nelle ſparſe monete gli argomenti

della generoſità di que’ Capitani . Hor quali
D* 7/107”- ſaranno i ſegni, che nel ſuo trionfo laſcerà a’

z' a 9% 50- popoli il glorioſo Signore? a I Sacramenti ,

,` "N—P-S- ſegni, e pegni della grazia divina. Nè lola

f , mente ſegni, ma cagione della grazia famili

v‘ b Qu- 62. came , b ove cu però li voglia intendere cz.

"T-1^} gione iflrumentale,enon principale-,e Semi

f C .Qîl- 63- vitali , che `naſcondono la mirabililfima virtù

l — ‘ ‘mA-P- 3- di rigenerare alla grazia l’anime, ‘alla grazia

‘ ’ già morte. Aletti ſonoi viſibili canali, onde

: ~ -- .i.inviſibjlmwîîfioímaudaáſhoiteſori il

,’ ’ divin Verbo, che chiamaſi dall'Eccleſiastíco

i ‘3 M— 54- Fonte della ſapienza . d Lidiramò dalCalva~

{I v ‘7”‘ 5*P- 3- rio, quandoda un ferro ſù aperta la via. Sgor

,e W* 6°- garononel ſenodella ſua Chieſa, e checon_.

"t-7’193' determinata forma di parole li compartea’ſuoi

Fedeli. Gran virtù d’un ſol detto. Può ravvi

vare gli ſpiriti alla grazia , e può rinforzare i
"' ñ deboli contra gli aſſalti de’tre comuni Nimici.

,ñ -L f Mà donde si prodigiola, virtù? Da 'Dio , f 'da

t u' 4’ cui ſolo dipende la giustiſicazíone , col mezzo

u 'z'p‘s' ì ſe congiunto dell'hummità di Christo, g

E La' 6" dalla cui ſagratiffima paſiíone traſſer la virt ‘

"ì-i-P-î- loro quelli ſegni ſenſibili della divina carith

questí ſacri Istrumentidella divina onnipoten

za. Prodigi ſempre adorabili i vitali' medicine

. dell’humane infermità, ſantiffimi eraridel più ‘
ì prezioſo de‘teſori della divina ricchezza,ſacra.

' - - . ciflìme memorie della morte del l'è-:dentarie-`

.W.

“h..*u—
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Piega Gio-”ì da qaefla baſſa riva

I gloria/E 'voli, e trionfali; i. 7

Ma laſcia al’I-Inom , ſe di ſh [leſo :Tfr-iva,

Del ſuo divino-amor legni immortali;

Iflrumenri del Ciel, ſemi 'vitali,

Onde I’alma già ſpenta ancor :’avm’va;

D’ invi/íbíl teſor colmi canali,

Per em' dal fonte eterno il ben deriva.

Con la 'virtù d’onniporente ſaono‘ ‘

Voi date al fragil mio ſovrana alta,

Vai date al mio fallir dal:: perdono.

Sacri ſegni amoroſi, in *voi :'arldita

De la grazia di’ Dio l’inelito dano,

La morte di Gierù, da l’Huomla ‘vita, -

@WWW
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' vinità . f

' quelle ſacratiffime parole , ma di quella indi—

s

A R G 0 M E N T— o .,

I L pane degli Angioli è fatto cibo Vostto,o

peregrini di quello Mondo . a Adòrate

ſu l’altare l’est remo de’ trionfi della divina ca

rità. Dovendo morire il Redentore, b laſcia

voi altri heredi del ſangue,e di tutta lalua ſo

flanza.Vi laſcia nella ſua partenza un memo

riale della ſua Paffione.Ad0ratelo come origi

nale, non come ritratco-zil benefico Sig-in ſ0

flanz: vi laſcia ſe steſſo,e di ſe no vi toglie,che

le ſole ſpecie viſibili . Se con queste ſi ritmo—

va inCielo,c0n le ſacramentali è richiamato in

Terra. c Lo richiamano parole‘così,poſſenti,

che , eſſendo di virtù infinita, opewa in un'

p . istante.d Mira cö istupore la natura reggetſi

ſenza foflanza gli accidenti’. Cede l’ordine

della natura all’Autore della natura. Se leg

, ge è di natura , che l’ accidente s’appoggial

(oggetto , qui è privilegio ſpeciale della gra

zia illiberar l’ accidente da tal legge; ma ſe

l’accidente è ſenza ſofianza, raddoppiandoſi il

- prodigio, e eccovi la ſostanza corporea ſen

za accidenti di luogo,e di moto. Si congiun

ge aquesto corpo humano e l’anima , e la di

Tal congiunzione non è effetto di

viſibil unione , che lega l’anima al corpodi

Giesù , e Giesù alla divinità del Verbo, g

, Questodivino alimento della ſperanza è al

cilſimo oggetto della carità , e della fede. Se

l’una ama,e l’altra crede i’ inviſibil Divinità

di Christo , ama , e crede in‘questo augustiſ

ſimo Sacramento la ſua inviſibil’ Humanità.

...J
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ñDio_ Trionſante ſul Altare.
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Ueflo,`cl›e`pan mi ſembra,e [cargo ſopra

Sacratiflina menſa, auguflo oggetto, `

Ji’ Giercì , cbc trionfa in nobil’opm
É, D’ un’ infinito ’,ì ed amoroſo affetto,

\\

Lo richiama dal Ciel poffènte un dette,

Clhe. meraviglie in un‘iſìante adopra :

t L’accidente vegg’io ſenzaſoggetto,

Che corpo ſenza luogo avvicn che co*me `

Corpo, a cui s’nccompagna anima , e, Dio:

Corpo, che a me per eſcav il Ciel concede,

Onde ſi narra in me ſpeme, c daria.

-Pionga di tenerezza, e ſe non vede f

L’occulto Nume til debil’ocebío mio,"

, Benxla veggen duo ciechi Amare, eFede,

w @una

7;’ -
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He più resta da operare alla divina ea*—

C rità a pro della ſua Chieſa militante ?

(LL-‘elia munita di sìefficacipreſidj durerà «à

combattere , finche duri il tempo . Verrà la

conſumazione del lecol'o,ed'all'hora,come al

l’anime , ſarà deere-coil luogo anche a’corpi .

a Soneràl'Angiolo quella tromba formida

bile,che ril'vegliandoi Morti,“ citerà all’uni

verlal Giudicio. Ma,o quanto varia ſara la

b 84. lor ſorte. b Bello il rimirare que’corpi giù.

art. i. in rioſi,da|la loro agli-“à ,e ſottigliezza portati

Supp.

c Q1359

alla patria Celeste _Horridoil vedereicorpí

de’condanmü,guvj per la propria natura,mz

piu per le lor colpe , piombare nel profondo

lor eſilio . Quellichiamatidall’amore,quefli

cacciati dall’ira di quel Sovrano, e che me

rito giustamente d’eſſer Giudice dell’huomo,

perche dall’huomo ſu ingiustamente giudi

cato. Allilo in maeſioſo tribunale publitherà.

gli altrui proceffi,e pronuncierà quella diffi

nitiva ſentema , che non ammette alcun’ ap

pello . Pace a voi,a’quali ſarà dichiarata la Si

gnoria del Cielo . infelici eternamente voi ,

che ſarete relegati alla perpetua ſchiavitudi—

ne del Demanio.. d Toccherà al Figline: di

Dio la podeſtà giudiciale ſopra le creature ,

perche eglièla ſapienza,e la verità dei Padre,

Saièvestito della noflra humanità per ren

derſì a’noítr’occhi viſibjle. e Giudicherà co

ime huomo , ma con la podestà delegata dal

Padre . E,feil penetrare l'occultode’cuoriè

ril'erbato all’occhio di' Dio , havr’a ſguardo

egualmente perſpicace quell’anima , a cui VI

congiunta la Divinità.

art. 3.12.5

d Ao 59

“Lupi.

è (lu-59.

"LL-[L3.

.
›

v 7- ` _‘ Dio



Dio Ttionſante nel Gixiidicio -J

XXL _ `

J" O N E T T O.

0' ‘XY'

E Ia prole d’Adam finita è il Regno;

Già de le ſue mine alto rimbambai,

E ſuona in fera :arm: barribil tromba:

Sorgete, oMorn', airao‘uioarvi io *vogue

Le morte genti a quel jimora figno

Sorge” da fredda, e taciturna tomba;

Altri lia-vc , aim' grave , afiendc , e piomba,

Ove ilchiama , vv: il caccia, amare,efflegno.

f x' '

GÌHù fèzlemla in zribunal'fo'vrand

Decretdaltrui ſki-maggio, altrui domino

, Col gran Cindia-io, onde .r’appella invano.

Pronuncierà ' l‘univerfnl delfino

Figlio di Dia , ma con ſcmbiamè Lamanna,

Figlio dc l’Haom , ma con poter {IMMO

no 14 “
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Ntrato nel Campidoglio del Cielo il Re

dentore poggia ſu l’AugustiſſÎmo Tro

no della Divinità , ed ivi alla delira del gran

Padre s’allìde.Maqual ſarà la_ destra di chi, a

eſſendo immenſo , occupa ogni luogo ,.ò di

chi,eſſendo puriffimo ſpirito , I: non h luo

go? e La divina beatitudine ,-e la divin po

dcllà è quella,che ſi chiama destra del Padre .

d Dunque aragioue ivi habi'la quel Figliuo

lo di Di0,che col,Padre harcoeterna la- gloria!

e del Padre chiamali destra . e _A ragione ivl

habira quel Figliuolo dell’Huomo,’che d’ogni

creaturabh Mngiudi

ciaria podelià fù delegata da Dio. g Sarà in

Cielo beatrice degli occhi corporei quell-ì

humanita, la cui Divinità ſarà beatrice degli

intelletti. O gloria ineffabile della nolira elalf'

rata natura. Eccola ſu quel foglio,che non fù

lecito deliderare a gli Angioli. Come ‘folgo

reggia in quel trino (Plendore dell’indivila

Trinità › anche la- natura human: ſam nel

ſuppoflo , che la regge, una delle tre‘divìnu

Perſone? 'Qui fu dove l’alatointcllettò del ‘fa

moſo Alighieri abbagliato abbalsò le penne@

(acque. Quì anch’io depongo la tanto più ar

dita, quanto meno elperta mia penna. Trion

fante Giesù,fl'u, che Creatore 'mi trahesti dal

nulla, tn,che Redentore mi liberafli dal pec

7 ca’to,miſeria infinitamente peggiore del nulla,

tu mi guida a rimirar te steſſo, mia beatillîrna

Meta - La tua. immenſa potenza là il mio

principio, la tua carità infiniuèü mio mez

zo,la tua lemma bontà ſia ilmiofine- »

’i l I Dio



’Dic‘Trionfante nella gloria;
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Elf-popo] fido il glorioſo Dnee‘,`

A la alo/ira di Dio trionfa aſriſoh

Ein quel dillinto lame, e non diviſo

La mia natura a trionfar conduce.

In .:i ſffiena'idi alzi/?i o'eome lare

Il mo beato, il tao beant‘e vi/b ,`

Giexù, pregio maggior del Paradiſo ,

Giera, creata ”I inereata luce.

Deb tn , [è ~[le/Zi forma a l’eſſer mio ,‘

Se rífloraflj poi le mie mine, -

Ame ali gloria in Ciel colma il della}

l ‘ .

E fia non le tm grazie alte o divine,

O Creatore, o Redentore, o Dio,

Tn Principio , tu Mezzo , e m_ mio ine. -

M" ‘ñ _APIQ

\

z ..
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A Dio's'ì’r RſiſſI o NF A Nfr E. `

Chiflo vero Re della Glori ſſ terrena , e celeiie’,

vinto ,il Demonio, e la i

fante al Cielo , laſciando à noi ſe- fleſ

ſo ſacramentato Per argoment

della Carità-{ulc

gno della nostra la Fe

dc,e la Speranza .

08350550

\ L gra” RE* de la Gloria, o Cicli, aprite,

' Aprite homai del bel zaffir lucente

Saw-a cardiníd’or l’eterna Porte ,

Chifia ’1 io (le la Gloria e 'Udin- , ”dite 2

E’ u Dio de le Virtua', a il Diapojfeme ,

Rc de la Gloria è il Dio-nc l’amfziflrfl .

.Perdè la 'vita , e trionfò di morte : J”

Difangue,c difudor bagnò lafronte

Tra millefoberni, ed amc :

ñE pur gli oltraggif”aifgrqn juèglorie ,

E le perditefnefurſu: vittorie.’

.Sp-‘e

orte , palla trion

*i

‘i

I

l
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` SPiegaro a Pam-c in fbrmidabz'l lega ~ j»

Del Ciel eontrai Ruba-[li atra bandiera J

E la ſquallida Morte-,e il negro Infi‘mo.

[name a :ì grand’irc il collo piega, ’

E prova in doppio barrár l’bamanaſchiera

Un morir breve , :rl un morire 'eterno,

_ Hor fono armi 'fi erude,armi difeberna.

Poiebe co” l’Huomfu collegato Ifldio,

' Ep”- tutti moria ,

l’laeato ha il Ciel ,l’ira` d’Averno Im don”, z'

Nè marte bor’ ha di morte altro che il nome.

Q‘/

ces-was@

Delſulfurco Acberántc a l’arfa riva 'ñ ‘

Scende il Dio Trionfame,ove ”elfi-no *

Tant’Ombrepie l’antico Abramo accoglie}

.A te, di ſanti Eroiſchiera :atti-ua, \

t Rem l’alma divina aureo [arena ‘, \ v'

E dalpièprigioniero i laccíflioglic :

Indi a mafie-'crudafeflefſo toglie,

Onda-**infranto l’orgoglio ai dna Tiranm' ,

\ Al Ciel difpiega i wmu’, ~ ’ i
ì ~ Che di fplmdorz’ inufitnti adorno '

Lapompa appreſi” al trionfa! ritorna;

_gg h ` i 'OGlo- r

. , V _ i \

L ..m-L
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O Gloria, ta, abc glialtrm‘ nomi indor—ì ,‘ -

sporgenle rm'dal Mar di Calpe a lz’Inolo,

Stelle delaui bel Ciel/ano gli Eroi; ' ’

ì , Cleo ein’tà-zſlknín 'di dapflieatilalloril

` l, La Famaſi baíſerva,e tributariobaLPindo,

Chinabnmilealrm Règliſoertri tuoi-;.3

Sere-xixſflao’R-è ,, ſe Parfegnaç: Jujfvuoi: -

Cbefi: fvolgi dalairnbdlepiante ..o ,‘ : i

Sol dz' testeſſa amante., ñ ._ z »

a‘Sai rvilfaanraJiaewfllaauM/‘ana,’

._ n Hor bugiarda, hor mollica, e'ſempre vana.‘

_,—

WWWW

Tn, dolce raggz‘ogine’flz’ngnibil lame.“ o:: L‘. ‘ ,
ì- Cbe infortunati , e fo‘urloumani incendi}

GlÎIntellettì nel Ciel rrflbíaríffileí’;

Cbe Tfcopri a not' l’ineomjrrenfilvil-Namo; y
Cb’ove Amor pio? bravi-3.:” più riſplendtſi,

Tafol, tor-folla vera Gloriaſei.

Vera *vita immortal ale’.Te-miele!?` Î i

Ne l’alma di Giem‘ :ì chiari {lampi i

1 moi falgidi lampi, ; f ‘

Cb’ei del trono di Dioſu lfalt‘e cime - -

Nel regno dela Gloria è ilPiafablimeñ'

_ »i i _ v Minoli
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WWWW

Limit‘ verràfalgorrggiame il vi/b',

MMO de lefatali empiree tube‘,

I morti fueglier/ì l’borribz'lſuono .

.Fra di'vx‘fpirti in Mact/ian- ajfiſo

Nel biondo jì‘n di luminoſa ”abc

Immlzcrà l’ ineforaail trono .

Più, cb’ilNocchiero al mormorar tlc] tuono ,`

.A l a voce di Im' temerarigli empi z '

E quale infafl'bi tempi -

i. L Gode ilNoceln'er 'nel rimir-arñ‘Polluce , `

Tal' banrangioja i Giuſti ‘a infim luce.

MS!!

ì .

Horfu,già poggia al Ciel: firvmmigiri,

E-fian I? voli” volte arabiflflofipñ

11 Gienìnrb'e trionfa,‘0rbifonami. 7

-Coi 'v‘oflri incorruflibili anffiri, '

Fat” dalſ'uofNemici‘ più luminoſi',

Spia-gaia delgran Nume eterni i'v/mti . , _

Fiſſa” ilívaflro 'm0t0,o lumi erranti i ‘ ~ 'ì

Ewai di luce infaufla aflri maligni

Splendercre benigni, .
`~C'lo’ei“purgbc’rà nel :rionfálfaflſiaggio `

D’ogm‘ cruda influenzdil ooflrv’ raggio .`

”MBK
"` A ſi”.
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Fin’ hor l’alta Siorme al Mondo chiuſa i

Spalancbi bomai ;l’architettura indujire

Augajlaporea al Regnawr zie-”chè `

Qiindi con penna d’or celo/le Muſa

. Spieghi il trionfo, e de la porta illaflre

C0”elogio immortal l’arco fifregiñ

Di lacid’armi ornate,e d’aarez‘fregi

L’incontreranno inviaminoje 'vefli ›

Le Miliz'ie tele/li,- . . - ' `

E {le/gran lîadnulzunnluuaflaaaljoglio ,

Cb’al rriorgfantepièfia Campidoglio .

Emgíà `fiale-1,*: per l’aereo regno - ñ ñ z -
Con momſibmgſoriaſè agilſm 'oola - ‘

Ad oepuparlafua beata’lerle; `— . ,

Ma laſci-«(0 d ’alto ‘amor aagaflo pegno !)

S’ei trionfante agli occhi miei fin-vola,

Lefcia‘feflefl’o a la mia cieca Fede . ,

Di lui nonfigue il Gloriofopiede- _

La Fode eiera,e laeompzz'gua'Sfeme; _

Che l’una, el’altra ’reme, -

Se del Lume increato al bel :’apprefflt ,

, Nel mirar, nelgoderperderfeflefl‘a .

.s a.ASSO SSD 06;:.
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O cicca si, ma luminoſa Dea ,

Mcco rimanti in qaesto breve eſilio ,

. Fch , che nulla vedi, e tattoſai.

Per te que/ſanto Amor ne l’Huomfi crea,

Che dite , cieca Madre , è cieco Figlio,

Perche del primo Sol J’abbaglia ai rai ; _

Ma lafizeme da te non] arca mai,

Perche il parto gentil ben di te naſce,

Ma poi la ſpeme il Paſte p

E moocndo fra voi gare loggia/Ire ,

L’una è d’amor Nodriee,e l’altra è Madre.`

il“ 'E, E

h

,nl/1M W
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Poeſis Theologica

FRANCLSCLDE L-EMENE

PATRITII LAUDENSIS(

Under origina-m zraxerit .

*SSC**198d

IDYLLIUM
. ‘ 'r

yThomz Cevx Soc. leſo…
' ' i |;.-.»=-w.fi- *24-- ~ ñ- I

Divino huic Vati men: undeinjefla canendi ,

Carminibulque datum ſecrera evolvere Divùm ,

Conlcius ipſe , licet jurata filentia nollem

Frangere, ( [zia fides, ſuperique ignoſcite) dicam.

jam dudü haec pleé‘rra,aa:hereis nunc conſona pleEtril,

Hanc liquidam venam, nulliqueimitabile carmen _ p

tharat ſibi divus amor; Tentaverac omnes` › f“

dazpe aditus, 8c ſaépe mandtestudinisaurez '

lrnpulerat chordas,roties quoque finxerac iras

Vincere poſſe ratus . Verùm juyenilibus annìs

Vivida Muſa inter pulcherrima diva Sorores

'Heu niveos velareſinus , heu cogere ſacro _

Cervicem teneram velo , toriprodere amore:

lngenuos, totdelicias , öc Cypridís omnes

Exuere illecebras zgrè miſeranda ferebat .

/Egrè utcunque , tamen Numen perfette 6038“*

flrnque iratus amor, totque aurea ſpícula in mms

Pſolltere haud paſſus,ſcabrum rubigine ſerrnm

Sustulit e morti; pharetra , ſonitumque Lmetumq-ue

AXE CÎBDS›no&e‘,& nebulis abſconditus atris,

Il} tua, Lemene,contorſ1t viſcera telum. _

Îl Umlnger afflflens : SLolia, inquit, protinus omlnlu

_ o:
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Huc Veneris reddeſhuc Hammisabolendî ſupremís

Nomine qua invito venerein luminis auras,

Aut animam dabis hanc nudo fimul enſe minatur,

Attollitqùe ferox propiùs Libitina lecurim.

Qgid faceret tanto miſer in diſcrimine vates? _

Quid poterat?=Q1ò ſe gemino ſub duceret hosti?

' Annnit infelix oculis , digicoque tremente

Prodidit ipſe ſua' populanda eran-ia Muſaz . _

Heu miſera Heſperia: , heu Veneri lacrymabile vulnus?

Illicauricomiprimzlanuginisinter M

Sy lvcstres calamos ,inter tela aurea Amores,

lngenuique joci,& Florum cerraminaamantum;

Qgin 8( Sicelides citharae, modulataque Ibero

Multa fono, Latiifque modis,& Gallica metro

Carmina :cum ſocci,& quaterae,tragicique cothurni,‘

Heroumque cuba: paricer , Mavortiaque arma

Permista , Aoniis lauris proceda latebant.

Nec‘mora, quà rigídus Vatis lìgnaverat index,

Austero data cura ſeni popularierillas

Delicias omnes , atque omnia perdere flammis:

Qui lacrymisnihil inflexus,nilſupplice vultu

Plorantis Muſ2,genibus pedibuſque voluta*: -

Omnia pradari , ö: nullodiſcrimine in unum

Ad miſeram congella ſimul trahere omnia mortem.

Stabant , heu pietas! funesta incendia circùm

` Et Venus , ö( mmstz Charites , {i pignora pOſſent

Tot cara extremis precibus ſubdncere letho :

At durus (enior lamentis obstruic aures ,

Et vota , dc gemitus non exorabilis audit.

Singola quid referam? Nec tantam juſſerat ipſe

Divus amor flragem,nec talem optaverat unguam.

Et jam cun-Eta rogus folatia prima jùvema:

Haul’erat ultrici fiamma , jamqae omnia circùm

Completant nebulaz, 8K ſumus : quamquam ille Sabzi_

Nidor erat thuris, vcluti ſanéìo igne Sacerdos`

Omne vaporaſſetiſacra an'te altaria teéium.

Ecce autem in media reſidens caligine Mater,

Cui
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Cui niveis plumis cervici lnſedera tales,

Ex improvisò ante ocnlos nitidiflima ſulſit. _

Olli ſacra humeros cyclas,tenuiffima frontem

Carbaſa velabant , ſi nataque peéìota Sole,
lnſcriptumque DE M foliocandente gerebat;v

Turn ſic affari , :3c curas his demere diflis. _

?giá gemis,& meritam nil tale averſa tuerxs ."

' erge istos, Clio, :erge ò pulcherrima fletus.

Has citharas ſibi vult Numen ; ſed ritè proplmnum

Quidquid erat quondam , ſuperis fuit ante litandum.

Nunc age,dic‘vati paret aurea carmina ,quando

Ipſe DEUS magni ſe carminis aìgumentum, - `

Pro Lilla , 8c nugis ereptz Phyllidis,offert.

Dic animos tollat = ſas illi ſtandere dìvùm

zEthereas ſedes, propiùſque arcana tueri,

E divinarum nebulas pervadere rerum.

, lpſa adero , iſqueaderit Genius,qui proximus adstms

Ardua Aquinatis divino Oracnla libro

Indice deſignat : R erum ille abſcondita quzque r

Scriptoris magni interpres , mentemque docebit.

Sic ait,inque auras tenues,nebulamque receffiti

Sed librum,atque auro fulgentia pleElra reliquit.

Hzc Lemeneoculis fato olim prox imus‘ hauſit.

Et quamvis ,haec ille neget,ne creditevati.

llle etiam raptum ne or in penetralia divùm

.Se toties , bis terque 1bi per {omnia mira

Exibitos ſuperos, oblataque carmina menti

Sed celare nequis :eadem haec te carmina menti.

Sed celare nequis : eadem hzc te cad-mina produnt.

An poteras divina adeo ſine numine ſari

Mortalís vates P Tu ne ista evolvere cantu ?

Tu formidatum ſacris ſcriptoribus :equo:

› Exiguis adeo ſpatiis includere metro?

Ced: Deo,& ſupetùmmon het: tua plot-’tra fatere -ñ

.f1N‘rs,
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